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A T T O V 

SCENA I. 

Sala camuse in Cafa di Madama Gelfon , 
che conduce a diverfi appartamenti di 
JLocaacj|* i '*- 

Rotton feduto a un tavolino eoi lume che leg- 
ge , poi Gtlfon. 

Ree* Uerre , guerre , guerre;, maledet- 
VJT te quelle guerre , e chi' V ha in- 
ventate « Gran che ! a quello mondo non 
fi ha da penfar altro t che la .maniera di 
ammazzarci come bertie , è rovinate il po- 
vero commercio . Queflo , quello à 1’ ani- 
ma della Città, è il nutrimento dei pove- 
ri galantuomini « Seguitiamo . torna a leg - .. 
gere . Affé che anche qui fi parla di mode 
che vadano al diavolo quelli avvilì , chi 
1’ ha com polli , e chi 1’ ha (lampa» , Jlrac- 
cia i foglietti 

Gelf. ufcendo con lumi \ che poserà /agli al- 
tri tavolini. Che avete Mr. Rodioti?' co- 
fa vi hanno mai fatto quei poveri foglietti? 

j Roc. Madama Geifon , non poflò difpenfar- 
mi dal dirvelo .* ancora quella notte mi 
trattengo nel vollro albergo, e poi doma- 
. ni mi provvedere d’ altro alloggio . 

Gelf. E perchè . 5 liete forfè malamente trat- 
tato ?.. , ■ 

Ror. No , no , voi trattate i foreflier? con 
tutta gentilezza ,* rpa io ne fono annoiato. 
Se quel negoziante eh 1 è venuto con me 
dall 5 America -vuol trattenerli , fi ferva pu- 
re , io me n’ anderò aflolutamente . 

A 2 Gelf. 
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Gel/. Poflìbite che ht due foli giorni „ che 
voi liete in jnia caia , vi aibbia elle re- 
cata tanta noja? al certo vi dee effer qual- 
che ragione più efficace, di quéfh . 

Roc. Oh , volete che ve la dica/ prima di 
tutto voi non fapete danni altre carte da- 
leggere, «che quello che parlano di mode,» 
e di guerra . 

Gdf, Ma fe voi volete Tape re le novità che 
corrono * io .non poffo ofterirvene di piìfc' 

vere--, h . . .. 

Roe. E poi qMeffa cala fembra proprio l’ al- 
bergo del!a.malinconia , Qui non c' entra- 
no altro che delle ciere pallide più del di- 
giuno ; -vi domina il fìlenzio , più che -iti 
una fe poi tura di morti : y in fomma quan- 
do alla tavola ci- aggiungete un poco dr 
attinenza , voi avete fatto della vottra cafa 
il più bel romitorio di quello mondo.. 

Gel/. Compatite,, tutti -non spollono effer 
brillanti come voi . 

Roc, £ perchè s’ ha da effér.malanconici , fe 
oggi o domani & ha da morire.. . . 

Cr lj m Eh- , voi che .nuotate nelle ricchezze 
potete parlar così . •" 

Roc, Oh., le mie ricchezze io le reputo «a- 
nulla. Se le poteffi godere eternamente , 
forfè ne farei un poco più di capitale . 

Geìf, Ma , fe per e km pio , voi folte nel calo 
di quel giovane, che abita- da fei meli ia 
quella ttanza , afte non farefte così diffìn- 
volro . 

Rc<< E .che ha egli per effer malinconico ì 

Gel/. Egli è un galantuomo miferabiie. 

Ree, Oh brutto Anonimo , e peggiore epi- 

•K- 
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teto . Affé col primo non troverebbe de- 
nari a preftanza ; effer galantuomo-ai gior- 
no d’ -oggi è un punto metafilico ; col te- 
ù condo por non puoi effer che dilgraftiat© . 
Ma s* egli è giovane, perchè non* cerca 
d’ impiegarli ? 

‘■Gel. Hh dentate mille ffrade-^ e li fono tut- 
te rkifcite attutili-, 

rR&c. Oh veramente a quello -mondo convie- 
ne che la fòrte ci dia un piede nel di die- 
* tro per far qualthe (Salto . Ma* ditejai fr 
Colo? - ‘ 

Xjel. E v maritato. . • v *' ■•/ * 

pRo c. Oh che 1 beffi à ! .& un miieràbile , ® fi- 
è maritato? ' - 

*6$ e 3 ] i non. lo era quando* -ha' fpofata lai 
Tua compagna *. Certe avventure , ohe'* là; 
loro prudenza ha Tempre occultate ,4ò han- 
no ridotto in quello flato deplorabile . 

JR oc. Qualche pezzo di* romanzo", già me lo» 
*. immagino . Quelli galantuomini mifera* 

• felli hanno l r abilità A' inventare dèlie*!* 
fioriellé , per farli credere innocenti perfe* 
guitati dalia forte ; e alle volte fonoi 
peggiori birbanti di quello monde , c - 
Ée//, Io non lo credo -tale., egli fi è Tempre 
dimotlrato meco un uomo oneflo • 

Hoc. Oh bene.,* quando lo dite voi egH fa- 
rà . Io farei anche difpofto ad aiutarlo 
3 ?er efempio . falla mia nave mane* 
appunto un uomo * io gli' offrirei un pollo 
di marinaro , 

^ael. Oh io non ere Ai ch r egH accetterebbe 
quella* propofizionè . 

s&oc. E' forfè che il mettere è diflbnorato l 

Ji 3, A-te 
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è la più bella profeffione di quello mon- ' 
do . Il marinaro è un piccolo mercante, 
è un fcientifico , un viaggiatóre . La pe- 
rizia del mare , il fuo ri II retto commercio 

10 diftinguono al mondo ; da piccolo ca- 
pitale ne forma in poco tempo uno mag- 
giore / è vero che alle volte il mare li 
mangia il poco , e il molto • ma fe fi ba- 
dale a quelle difgrazie buona notte alla 
(ignora navigazione -. 

Gel . Ma ... e della moglie che n’ avrebbe a 
fare ? egli 1’ ama teneramente . 

Roc. La moglie può iafciarla con voi . Per 

11 primo anno fi contenterebbe di una me- 
diocre provvifìone , il fecondo anno poi V* 
aumenterebbe fenta dubbio . Oh da pro- 
•poiìto , ditemi Madama Gelfon , è bella, 
quella lua moglie ? 

Gel. Non è da di-fp rezza rii . 

Ree. Si potrebbe vederla ? 

Gel. Egli è impolfibile . 

Roc. Oh diacine / la tiene rinferrata in qual- 
che criftallo-. 

Gel. No -, ma ella vive aliai ritirata , non 
tratta che un folo fuo amico . 

jRor.-Ah , ah , tiene i’ amico? ho capito-. 

Gel. Che? dubiterefie di lui? egli è un uo- 
mo aliai onefto-, 

Roc. Oh io non dubito ; ma quella voftra 
facilità di credere tutti gii uomini one- 
fti , Madama Gelfon , poco mi piace .Voi 
a quel che vedo fiere 'una donna di buon 
cuore , e in verità che ci vuole piò ma- 
lizia, che buona fede. Credetemi, s’ella trat. 
ta 1’ amico , non avrà difficoltà di 'trattar 



/ 



\ 



Digitized by Googlei 




P;JL I M 0„ • i 

anche a me. ■ ", * 

Gel. lo però redo forprefa , che nell’ era 
in cui fiete abbiate ancora 41 genio di ve- 
der delle donne. 

Roc. E che fon decrepito ? le cofe belle, per 
vollra regola , piacciono a tutti . L r uomo 
di mare poi tiene quello maledetto difetto, 
che quando arriva in un paefe .vuol cono- 
fcere tutte le bellezze della città ^ La pri- 
vazione genera l’appetito, e quando man* 
-ca il buono tutto ferve per allettare la 
noflra fantafia. Noi facciamo poi come i 
foldati’,. fi amoreggia fino eh 5 è lontano 1’ 
accampamento, ma quando fi ftà per ufei- 
re dal porto, fi penfa al vento, alla buf- 
fola, al timore, e fi mandano al diavolo 
tutte le innammorate». 

Gel. Evviva la fincerità di Mr. Ro£ton^- ?cir. 
quella volta però mi compatirete fe io non 
pollò farvi la mediatrice .- Madama Wor- 
ton è una donna virtuofa r ed- io imparo 
.dalla fua virtù. Vi dirò- di più , che io 
avanzo da loro tra cibarie , e alloggio ben 
trenta Luigi , e a me non regge il cuore- 
. di domandargli un fiorino \ anzi fe avelli 
a perdergli , farei contenta di rifonderne 
altri trenta del mio per vederli confolati. 

Koft. Oh io non ho poi bifogno che voi mi 
facciate la mediatrice ; ci feommettp la 
teda , fe io doman mattina non vado a 
fare una vifita a quella- voflra Penelope. 

Gel. Può darfi anche di no. 

Roc. Può darfi anche di sì . State zitto , che 
liete tutte donne , e fiete tutte della me- 
defima palla . • 

A * -SCE- 
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O nclerfon , e fretti* ** * r 

TV Adama Gelfon, fatemi il piace--' 

IVA re > recatemi un t&cbieror d’- 
acqua .. . * 

tre!/» Subito. 

Hoc, Monfìeur Ohderfon *, cofa avete P utì 
ffjnbrate (paventato . . 

Ond. Sì , To', fono , e. fuor di mi fura , 

-Ree. Che inai vi è" accaduto ? 

O nd. Lafciate ihe (lèda , e vi racconterà il - 
rutto- - * . 

Roc. Oh fedete pure .j, afpettafe , io fiderà- 
vicino a voi . * 

Signore ecco F'acqaa .... éhe vede!' gli 
trema la inailo . ~€he mar gl! è awe» 
mito ^ ‘ 

‘Re:. E 'che fo io ; avrà veduto ii v monacello,. 

GJf. Signore che vi avvefthe ? 

Onci. G‘à un quarto d’ Ora mi & flato rttb-. '* 
bato l’orologio . » 

-Ree. Oh diavolo l e per un -orologio , ihe- 
vi è (lata tubbàto, tremare in queftà m». 

Dieta ? io non ho faputo tremare per* 1 le 
pia orribili burrafche-^ guardate ;fè vorrei 
(paventarmi per 'un orologio. 

Orti. Ah che quello mio tremore non è- fi- * 
glio dello (pavento , egli è una viva- com- 
mozione , è ama forza irrfciifftbile , Che k* 
provo nell’anima , i che non intendo . 

^Ge'f Ma (piegatevi , come? 

; Onci. Udite- . Dopo T una della . notte , io 
mi partii dalla cafa del mio corrifpon* 
-dente y ove tutt’ oggi %o dimorato £. paffo' 

% 
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là* piazza de’ monti, e mentre forto a mez- 
*' ^Zo la ruà , che conduce alla borfa , ritro- 
vò un uomo'j che .avvoltò , nel martel- 
lo, fembrà thè Afa- appettando alcuno-. 
Senza alcun timore m’av^nzo , e fra l 7 
~ ‘•ofcuro della notte, diftingùo , di’ egli non 
molto lungi mi fegtie - Natural'-pi'udén^.a- 
mi póne tn cautela,, af arredò ; ed egli 
s’ arreda , m’ avanzo \ ed egli s’avanza , 
nè piò dubio mi redà chi egli voleva af- 
sa ! irmi . Mj ' munifco al lora r di quedo fò- 
le , e feguo. coraggiob il camino,' egli 
raddoppia i p5ffì_, mi fopraggiunge ; e metì- 
tr’ io mi pongo' inf difesa y ' 1* orologio m- 
afferraf, che io non avea imprudentemen- 
te natcoftó , e me lo* ftrappa' dal fianco* 
Vibro allora là: mano , e lo ferifco , egli 
to ( pi to' gettò un tal grido, thè l’anima 
tutta mi (coffe nel feqo .'Sr mife a corre- 
rie*, io lo fegura; ma' congiurato con ià 
mia tarda etadè l’ improvvifo ribrezzo del 
mio cuor sbigottirò , io non potei cono- 
(cerio, e mi trattenni dall’ arredarlo . 

*&e!f. Meglio pér f voi Signore y s’egli ha ofà'- 
* to eh' rubarvi , 'farebbe datò anche capace 
di uccidervi . .. » ■■ 

ytaii. Oh- cofa ifttendéte' voi con quedo ri- 
brezzo . 

*@hd. Oh caro Capitano’;' o il turbamento 
mi feda (Té , o^.ch* io giurerei cT aver co- 
v irofciuita in quei grido la voce di mio 
figlio y » 

.‘tf&oc. Eccovi qui colla fblita voflra- malan- 
conia Se .fodt; il padre Adamo non pò- 

- - • ■ - . . v. . 
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trefìe aver tanti figli , quanti ve ne -figu- 
rate voi. Ogni cola è volito figlio, Jeri 
palliava un fomaro carico di erbe fiotto le 
fineftre, ed % egli l’aveva prefio per -fuo 
figlio. . . / . ... 

O nd. Ma poffibile che comparir tu non vo- 
glia la tenerezza di un padre ! 

Ree. ‘Che Padre , . e padre ; voi fiolo fiere 
piu tenero di tutta la paternità di quello 
_ mondo-* . t ' • ..»• • 

Gel/. E che , fignore , avete forfè un figlio • 
Jcollumato ? • . . 

O nd. Ah così non foflfe . Io avevo un uni- 
co figlio , eh’ era la mia fola felicità y 
. una vii femina fedur lo Teppe coll’ amor' 
fuo. In braccio all’ indegna egli è da me 
fuggito. E fono lei anni ornai, che inu- 
tilmente peregrinando io vado in cerca di 
duello, figlio (naturato-, . . , 

Gel. 'Povero padre! voi mi fate pierà . 

Roc. Come ! anche voi lo compatite . "Vìa 
piangete alfieme con lui, che farete tutti 
due. pazzi da catena . 

Gel. Eh Monile ur , voi .non avrete provati 
inai gli etfetti di padre, e per quello ;po» 
tete parlare così . 

Ro*. Oh bella ! e non fieno io forfè padre 
come lui , e non fono nell’ illelfo fuo 
calo ? Anch’ io aveva in America - una 
figlia , che- viveva con fua jmadre fiopra 
quando gli Ipedivo colle mie rendite .. 
Un birbante me l’ha (edotta , ella è fug- 
gita con lui, , e quel eh’ è peggio ha rub- 
bata a Tue madre il meglio , e il buo- 
no della mia . cala . Ora vedete fe ci è 

gran 
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gfan Biflerenza tra il Tuo cafo , e .il mio . 
<Geii E voi ve la pallate con tanta diflinvól- 
,,r • tura ? r - 

J£qc. Io l’ho fatta ricercare un anno conti- 
*nuo fenza mai poterla ritrovare . Sua ma- 
> die è morta dal dolore ed io ho gettate 
delle doppie inutilmente . Alfine cola ci 
aveva da fare .# Quella fra/ehetta ha -,vo- 

* luto metterfi all* onore del mondo , -ii è 
atrollata nella lolita caravana 1 delle ragaz- 
ze’ de’ noftfi tempi, chi fa do ella lì tto- 
w * , ed in quale fiato . S* è? miferabile, 

facilmente tornerà da fuo padre, s* è feli- 

* il cielo la benedica 4® non voglio 
intanto gettar il -denaro per lei ,e lógorar- 

. . mi la fànità. ; Quando io farò' crepato , efia 
inoli mi darà certamente là vita .-Allegra- 
ci^ rotate adunque, caro amico , quelli figli 
Si fono burlati di nofc^e noi burliamoci-di 
loro , e di quanti* imitano i romanzefchi 
capricci del loro Cervello 1 - 
=Gel. -Evviva- il buon fiomaco del genitore. 
,Ond. Io certamente lo ammiro , ,ma non 
poffo imitarlo . 

.Ree* Oh io non vi voglio vedere piò malan- 
conico . Domani col -mezzo . della giufiizi a 
*'• procureremo di ricuperare 41 vofiro orolo- 
** gio - Ritiriamoci in camera a fare la no- 
lira lolita partita a picchetto : Gelfoti in- 
* -tanto ci farà allenire ila ^cena . 

• Gei. Sarete ferviti . V> 

■ Ond. Andiamo., Ah forte amica foccorri tu 

* a mio figlio . 

„Roc. Eh non dubitare , che lo avrà foc- 
corfo . I malandrini trovano fempre 

A 6 fóx- 
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Gcl/on», poi Nelfon. - * 

Gei/» T7 Cco due divéTfi’xatatteri d’ uomiSt 5 v 
r i e di padre, uno vorrebbe Tempre 
piangere , T altro vorrebbe Tempre ridere,^ 
Se confiderò il primo come uomo Tenfibile,. 
* è forza l’ applaudirlo -, fi? -fi • riflètte all- il, 
» tro , come uomo fctpievole , chi può eòa, 
dannarlo - ? Veramente xhi tiene albergo 

• apre a Te fttsflo- una fcuola nella condetta 
- dèi vivère , ^differenti umori .- macchi' 

■veggo y non è quelli il Sig. Nelfon. 

'Nel. entra "avvolto nel mantello » Madama-, 

* • dov’è noia moglie*? , * 

■Gel. Nelle Tue flange . 

Nel. Hà. parlato con voi? 

Gel. Da oggi che non là vedo : doveva fot- 
Te dirmi qoalcfìe <aTa/* 

Nel. Si'. nei . le parlerò- io. per entra» 

" re E’ tinto alcuno a trovarla 
Gel. NefTuno , nemmeno il figtior,.. 

Nel. Ho intefo . '* v rtra 
' Gel. Povero uomo ! Si vede proprio che il 
éohore lo aénjenta . Io mi dento lacerar 4’ 
"anima in rrìiile parti quandÓ lo vedo. Oh- 
‘fgiudo Dio! potàbile che quando le diTgra- 
* zie 1 comincirno a flagellar un uomo eoa 
abbiano a finir mai per effo . 
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Saixon , e detta . 

Sai . TVyf' Adama GelTon voi qui? io vi 

J.VJL deva al ('olito voftro divertimento. 
Gel . Ad Mónfieut ^Saixon , 'lal'ciatemi -Ihre. , 

t quel- 
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Quella èfaotìa gente de’ voitri sinici , mi 
ha così penetrata ri*- anima , che da patii 
giorni non ho voglia dt mangiare , guar- 
*- •'dafe^fe ho voglia di divertirmi ! 

'èSak Veramente eglino fbao in un eftrema 
defecazione Io non faprei ritrovar perlo- 
ne più- miferabili di loro-; quello, perà 
-** eh’ è da mara vigliarli , che in mezzo alle 
•sdoro indigenze lono impertur-babili , e vie- 
t-uofi ; con una fomma coftanza elfi han- 
$r**o rifiutati i pi li . deboi i foecorfi , che pre- 
v ftar gli voleva la mia amicizia , e fonq 
arrivati a legno di minacciarmi il loro -efi- 
lio f fe‘ lo gli * obbligava a fervirlì delle 
mie offerte «/ * 

' Cd. Voi dunque vrriputate a gran -pregio , 
"la loro armeria? 

E non è ella -forfè • confiderabile ? io 
^ non ho f cono in effi che un animo fin- 
'-cero , che un cuor ben fatto . Perché fi*» 

^ no* miferabili -io 'mi vergognerò* dunque 
d’ eflerie amico i £h madama , io non 
eoniuho altre voci -, che quelle 'del mio 
cuore ; unveftito migliore del fuo , e un 
-'eltraggio «a- fianco non mi anno f^tHs 
.'' mai insuperbire di -ine medefimo- . Io con- 
fiderò gli uomini nello fiato -dell* egu-a. 
giianza , li difiinguono dalle azioni.; e quati-* 

~ do trovo che fono degni dei cuor mio.,, 

" Don mi curo di abballarmi pc-r «fìì , a quan- 
to vien riguardato dal mondo con occhi 
v ^ diiprezzo-, e di avvilimento . 

''Gel/. Oh, Sgnore, voi ccn quelli fenrìinfco- 
, non -potete efìer che -un uomo tane* 

: jgppure- lo c a ie refu ? vi è chi attica 
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• a dubitare della voftra onellà medefirtlfc* 
Sai. Oh adeffo’ mi farete veramente ridere.,* 
Credere voi che io non me lo foffì im- 
maginato } E «hi è quel pazzo che vuol 
chiudere* la biocca al mondo . Sentite , l* 
uomo è fupetbo per Tua natura , s’ è vir- 
tuofo créde ei eflerlo da fe folo , fe non 
lo è vorrebbe eflerlo a iorza ; da quello 
'* principio deriva la mormorazione ; difpia- 
ce ali* nomo , il ritrovare , o chi lo rim- 
proveri ,ò chi lo pareggi , e perciò (ì Ven- 
dica del fuo pro(Tìmo ^ o «olle critiche j o 
colle malediente *• 

S G E N ■ A V. 

Norton dalla Jlànxa , # detti . 

Gel. iV dT Adama . - * 

Vor. IVI Gel fon , io fo che mi domandi- 
te , ma per pietà non fiate** inquieta .. i®* 
fra poco fodìsferb d’ ogni voftro- avere . 

Gel. Madama ,- voi mi fate mn -rimprovero r 
eh’ io non merito . ’E ^quando mai V* di® 
dimandata cofa alcuna V 
Saix. Madama Gelfon ha un cnor di .zucca* 
ro , élla non pub tormentarvi 
Gel/. Anzi fentite t. io tengo gualche argen- 
to , frutto economica de’ miei (udori ,.,fe 
volete fervbvene ' 



Vf.ru Oh Dio I rion mi avvilite di piti . ' 

Gel f. E cofa c’entra qui f avvilire ? vi ver- 
gognate forfè che io fappia le voftte dl- 
Igrazie ? Veramente che io fono una da- 
ma di Parigi , o qualche colla di Regina 
v anch’ io fono una povera pe*zzenrella 
,fe ho qualche fiorino, io tengo per fcher- 
-jtnirmi dalie d i (graziò , o per far dei*be- 



n 
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ne quando mi viene l’occafìoner- 
Wor. Madama, per ora io vi ringrazio .Non 
fono ancora nel cafo d’ incomodarvi ... de 
avverrà ... ma bada ... vi prego lafciate- 
mi un momento fola, con Monfieur Sai- 
• xon, ho qualche cofa da comunicarvi . 
f CeL Oh quando non volete altro io vi fer- 
vo. Vi raccomando foloyfe a forte ufcif- 
fe da quella flanza un vecchio capitano 
di Nave , che da due giorni qui alberga,, 

' vi prego fateli conofcere l’ innocenza dei la 
voftra amicizia . Egli ha la lingua trop- 
po lunga , vuol entrare in tutto. Crede- 
temi , io li ammazzarci quelli -birbanti , 
che vogliano a forza dir male del ;proffi« 
mo . Il dir bene colla tanto poco, epput 
non Signore , -s’ ha da dir male , e perché? 

, ,per elfere creduto ..-uomo di fpirito ; ma 
veramente per elferecredutafcellerato con- 
dro le .leggi dell’umanità, via , . ! 

C E N A Vii. 



«■ . * " ■ . ^ * * •< * 

'Fortori , Sai xon* ^ 

^Vort. /'■"VH Dio ! quello difcojfo coree mi 
. \uJ ha turbata . amicp fi potrebbe 
'forfè-.,. 

Saix. Madama , vi turberebbero le parole di 
una donna volgare? Voi non liete in illa- 
to di accrefcervi i mali, e il vollro • fpiri- 
to deve cflere fuperiore alla debolezza de- 
gl’ altri. Calmatevi dunque, manifestate 
.... a me il «'oflro cuore , io non debderovclze 
di eflervi giovevole. 

iVort, Ah sì fa ,pp ; ate ... egli fia un facno 

Vdc- 
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dépofito affidato alia volita: fégìrétezta*-?. 
mio marito .... ’ 

Saix. E* io cafa?'' 

V<Jr. Sta fai letto , ed è crudelmente ferito . 
Saix. Giulio Dio! dove? , 

Vbr. Iti un braccio ; io glie!’ ho coti diligea- 

• za falciato , ma là fuainquiete7.zà fembìa 
che renda maggiore la fua ferita ♦ - 

‘Saix*, Mà come ? dove ? 

<Vor. Per quanto' Ho potato frappargli dal 
Jalro, io credo in - quaìcne bifca ‘, o a qual- 
che tavolier da gioco . ' * 

~Saix.“ Giulio Dio! e nello flato deploratore 

• in cuì li 'trova , pud egli ancora* penfare 

al'ginco* _ _ ‘ 

T ort. Ah , carcr amico , ’ciÒif fiata la mia - 
rovina p è flato qualche volta il mio To- 
Ytegno • lò non mr vergogno di' dit lo .* piò 

• dkcento volte abbiamo mangiato fbpra 

• qualche fiorino , ch’égli ha guadagnato al 
tavoliere ciò che in lui è (taro vizio, fi 
à refo adéffo neceffità ; 

iSaix. Io però, Madama perdonate , non pof- 
so intenderla , voi" mille volte mi dicefle 
**'che quando egli vi rapì in *A mirica. era' T 
' uomo il pru virtuofo .•'■•orcome mài fi è 
così fatalmente cambiato ? 

’Vor. Ah caro S.rtxoo , le pervie amid^ 
zie quanto mai non - 'producono un vivo • 

'. amore . Per ben due’' anni foffòcato ‘ nel 
fe no accendeva in America i noftri cuo- 
- ri , -riè afpirava' che all* Imeneo': Un'pa-* 
dre doviziofa i" crudele* s* opponeva a 

• Gel fon ed al fuo - amore , una màdre 
r troppo spietata mi allontanava* da quelle 

iiam- 
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"ìfiamme che più rigogliofe credevano , 
quando più opprefle ; indifpenfabile era una 
fuga , per giungere al nofiro intanto .. Le 
groje da me rubbate a mia madre, il- de- 
naro da efTo involato a fuo padre, ci fa>- 
ciliiarono ogni difegno . Un fortunato na. 
viglio ci traile da Quebec a Londra , e 
Londra accclfe da fede del più puro Ime- 
neo. Ah qual donna di me più felice! io 
era la -fola cura di Nelfon,-e Nelfon era 
il folo oggetto di qued’ amore che io Tem- 
pre incontaminato li conferva! . Dopo quat- 
tro anni di felicità , un perverfo amico 
osò difturbar la nofira pace . Eg'i feduife 
il mio fpofo ad imprender meco- de’ viag- 
gi , e rifecar la negoziazione , -che fatto 
'finto nome egli (1 aveva fiabili ta . Il bre- 
ve giro di un anno e- tre meft ballò a di- 
lapidare il nofiro patrimonio . Le donn-e , 
- la crapula, il giuoco, a cui lo condite 
quello amico fciagurato , deformarono le 
più belle virtù del mio fpofo; nei foli fei 
m?fi da- che ci conofcete, e da che fìa mo 
in quella città , egli mi ha ridotta in que- 
llo fiato lagrimevole ; eceovi tutta la Ilo- 
ria de’ mah miei , ed eccovi chiarito fu 
-i dubbj vofiri , o mio fedele amico , 

■$aìx. Io non pollò che congiungere le m : e 
lagrime alle vollre . Sembra che il cielo 
vi abbia punti full’ abbandono che faceffe 
de’ vofrri genitori ; non vi difperate però », 
la virtù fpelfe volte trionfa, e quando i 
^ mali fono- giunti all’ eccello cambiano, per 
natura,». 

Vor. 
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Vor. Si , quefta è la mia fola lufisga , ' ni 
da quefta fpeme io mai mi allontano . 
Veniamo intanto al concludente mio ma- 
rito .*» ■ 

Saìx. Avrà bifogno di rimedio, Voi farete 
lenza denari . 

Vor. Io poflo averne , udite : quello anello 
potrete valutarlo? - ■ ♦ 

Sai x. Quelli fon brillanti . iir valore é 
d’ affetto , fembrami però che non fieno 
- degP'infertoti,. . . 

Vort. A me batterebbero cinquanta luigi ibpra' 
d* effo . • - 

Sai. Sarebbe facile il ritrovarli ma, 

Vor. Trenta di quelli mi fedirebbero a fod- 
disfare il , debito, che tengo con. quefta * 
buona albergatrice r cogl’ altri venti mi- 
prove derei di uu imbarca- -di ritorno ai 
'Quebec . Si lusinga- mio- -marito., che ritor- 
nando a fuo Padre , e -gettandoli' a piedi! 
fuoi otterrebbe il perdono.. « , * 

Saix. Lo voglia- il cielo ma fcufate «ta- 
mia curiosità ì nella indigenza in cui liete- 
come -potette aver voi quell’ anello ? 

Vere. Oh Dio 1 dirvelo non pollo fenza ver-^ 
fkr delle lagrime . Quello è< il- primo 
pegno- d-’ amore -ch’ebbi da Nelfon nel 
memento -del mio Imeneo; -ce 1’ ho ce- 
lato con tutta fcgrecezza',. egli me 1* ha 
più volte riohiefìo r ed io finalmente P” 
ho peifuafo d’ averlo venduto per riparo 
de’noftri mali / ah che fplo la- morte 
' -poteva rapirmi un teftimonio così facro- 
aiell’.amor mio ; uopo aderto è di venderlo- 

juerr 
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per procurarmi con erto una maggior -felicità, 
Sarx. E vói privar ve ne potete ? ah no , 
confervatelo , rimedierò io ai cinquanta 
Luigi . per partire* 

* Vor . Arredatevi . Voi non mi conofcete. Io 
nulla vi ho richiedo, e nulla voglio . Sé 
vi ho pregato a quella vendita , ho credu- 
to di affidarmi ad un uomo di onore. Im- 
pegnatevi dunque in efTo , o redimitemi 
il mio anello, che fe pur qualche cola 
donar mi volete, profondate gl’ utili vo- 
dri configli fopra di mio marito • quello 
è 1’ impegno del vero amico , e quello è 
il folo dono che io fofpiro da voi . 

Saix. Madama , ripofate in me. Io l’ho mil- 
le volte tentato, ed egli mi ha rifpodo 
con ingiurie ed oltraggi ; io però non mi 
offendo di quelle voci eh’ efeono dal lab- 
bro degl’infelici-. Madama io volo -a l’er- 
« virei , a momenti farò da voi . Giudo x 
Dio , perchè non fono io nn doviziofoper ar- 
ricchire una volta quelli fventurati . via , 

S C E N A VII. 

Nelfon , Vorton .. 

M. T TN uomo è fortito . 

Vvt. L-/ Oh cielo ! perchè Alzarvi dal letto? 
Nel. Chi era colui l 

Vor. Ah 1 che la vodra ferita . . 

. Nel’. Chi era quell’ uomo? 

Vor _ Era il voliro amico... . - 

•Nel. E vi fono amici per ì miferabili ? , 

Vor. Eg’i forfè è- il piu tersero . Ah diftin- 
guetela dalla folla dr quei perfidi , che vi 
hanno fedotto , che vi hanno adaflìnato .- 
Ntf» E chi è egli ? 

6 Vou 
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Vor. Il voflro cuor non Io conofce ^egli è 
aaixon • 

fieli E -che- mi giova la Ara Aerile pietà , 
.che non mi foccorre, e che mi av vili fce ? 

* egli non fi arroga altro ptrvilegio che quel- 
lo di colmarmi ddla tua (lolida morale 9 , 
fenza fovvenrr la mia indigenza . Ah' che 
fe io foffì nello flato di pofiedere , egli 
farebbe meco- e barbaro, e fcellerato, co- 
me lo fono flati turn-gl* altri . 

Vor. Mellon, io- credo di' meglio conofcerlo*. 

Vói ? 

•Vbr. Io ammiro come '"liete ingegnrofo ne IT 
accrefcervi i mali . Voi acculate di' d.fli- 
imrlazione 'un anima troppo- oneltà ; 4 T egFi 
non pub foccorrercr , i Tuoi configli ci* 
pollano elfèr vantaggiòfi ; -poveri ignudi 
circondati dall’infelicità , e che polliamo' 
attender dì bene ? Afcohiamo almeno uq 
amico , che pub ricondurci alla ragione •- 
Ah fe fapefle con qual inrerelfé .»■ 

'JfVel. Oh io non dubito-, eh’ egli con- voi 
fi prenda la fomma premura . Lo ccnolco» 
dai calore tnedtfTimo coir cui lo difendete;, 
voi già npnr fiete a *me congiunta che eoa' 
dei legami , che in- fegreto abborrire . Dal- 
le difgrazie che ne circondano voi tentatC' 
di diffranti , e Saixon . 

Vor. Ah ingrata ! qual r rimprovero ad a. 
fcolrar mi retta dalle labbra- di Nèlfon 
da)le. labbra di uno fpofo ? Crudele voi mi 
avete fiaccata dal Arno del mio ripofo . . 
Noi -mi avete* congiunta: alla vottra for- 
te^. 



Digitized by Google 




P R T M ©.. ai 

?te. ; TJn -mar valiiflimo fxappofto avete tra 
la cara mia padria , e le ftraniere città , 
■in cui mi avete condotta . Io dopo quattro 
anni di tenero amore , vi ho Tveduto .al- 
lontanare da 'me feguir perverfi amici , 
diffipar le noftre. foflanze, abbandonarvi al 
. •* gioco ., alle incontinenze , ag] ? amori .* 
( oh Dio ! perdonate , .quefta è la prima 
volta che voi mi {frappate quello rimpro- 
vero dalle labbra ) Iojutto ho l'offerto^ 
io ho foffogaio il mio affannone! pian- 
ato mio . E voi -addio,, ciuoeìe , giunge- 
te all’ ecceflo di fbfpettar della mia fede f 
d’infultar a un vero amico, di ... .- . ah 
terminate ancora, di uccidermi , io foprav- 
viver non pollo a così barbara ingiuntila # 
ella rè la 'più crudele di quel la morte che 
attender poifo dalle vollre mai i perfido 
•fpofo 1 anima dilpietatf^l : . " - 
Nel. Acquietatevi, naLponaete- quel-, pianto .. 
ìktt. Neltón.*. v- j. t , 

Nel. Andate . 

Vort. Ma la voflra ferita ? 

Nel . Lo fpafimo è .calmato , non v'affannate 
per efla.i 

Ver. Ma almeno.... . * 

Nel. -Andate vi dico . Vorton via.* 

SCENA- Vili. 

Nelfcn , poi Rcfton , Gelfon.* 

Nel. Lia ha avuta ragione di risrpro- 
JLLi verarmi povera Vorton io vi 
ho iacrificata . Oh Dio, ! fc ella fapefle 
di qual delitto fon reo ne morirebbe al 
certo di dolore . . fcellerato Nellon , 

e co- 
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e come hai avuto il cuore di renderti co- 

* si empio * Non ti badava aver dilapidati 
i tuoi averi? Aver confumara la: tua vi\ 
ta . . . tia furto ancora , un furto ofafti di 
commettere? ah perchè pria di paffarmi 

* il braccio , mano puuitrice , non mi pauà- 
- Ili il cuore ? Perchè ... oh Dio / a quali 
■ effremi riduce l’uomo una barbara necef- 

fìt4 '- T * s ■ 

Roc. Ehi, ehi , madama Gelfon fi cena que- 
■fta fera? il mio camerata non fa altra 
che piangere , ed io non farei altro che 
mangiare , . L 

Ne/. Chi è mai ’quéft’ uomo ? 

Roc. Madama Gelfon , ehi . 

Gelf. Vi fervo , vi fervo. .* 

Nel. Io non l’Ì»o più veduto. Sarà uno di 
' quei due, che fono l’altro jeri venuti. 
Roc. ( Affé che agl’ abiti dovrebbe effer ef. 

* fo ) Ehi ditemi buon uomo , liete voi 

quel miferabile , che abitate in quella 
danza ? A , 

Nel. Io fono un galantuomo . 
sRoc. Eh via cofa ferve nafeonderfi , già l x 
effer miferabile non è poi delitto. * 

Nel. Ma io vi dico che fono . . . 

Roc. Sì , sì liete quello che avete a dare a 
Madama Gelfon trenta Lu : gi . 

Nel. Ma. voi Signore . ; . 

Roti. Oh,, è pur la brutta- cofa 1’ aver dei 
debiti, e P effer fenza denari . 

Nel. Parlate dunque voi foto ... 

Roc. Ma come vi fiete ridotto *in quello 
dato . r . 

4 \ N ek 

* ‘ ' ’ I 
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Nel. Ma voi volete , . " 

Roc. Qualche pezzo eli romanzo,. non è ve- 
ro? Incontri., amore, rapimenti , fughe , 
naufragi, e lollenniffime birbonate. 

Nel. Sarà meglio che ‘io me ne vada* 

Roc. Dove frappate? fentite*. . u- 

Nel. Sg.ore lai datemi ... 

Roc. .Mi hanno detto”* che avete una bella 
moglie- 

Nel. Chi ve l’ha detto ? <• f 

Roc. Oh beila ! . . pubblica voce x e fama • 

Nel. Oh giufto Dio 1 ma voi . . 

Roc. Ditemi un poco : fi potrebbe farle una 
vifita? *• ■ . • .* ' 

Nel. Signore , e che v’immaginate. . . . 

Roc. Oh , io m’ immagino che voi fiate due 
r galantuomini > ma una vifita non offende 
1 oneflà. 

Nel. Signore , io ve ne difpenfo < 

Roc. Voi ? bifogna fentire fc voftra moglie 
dice .così . < • : v 

Nel. f Io parlo per effa , non vi affaticate . 

Roc ► Affé ci feommetto , che voi' liete ge- 
lofo » , 

Nel. Sobo ... . * - 

Roc. Oh,, la gelofia è un brutto male, chi 
è gelofo è un vero animale. 

Nel. Ma voi vi prendete gioco di me? 

Roc. Oibò,vi voglio un uomo fenza pregiu- 
dizio. Voffra moglie* , v . 

Nel. Mia moglie non tratta con alcuno, 

Roc. Oh, oh voi -credete , che non fi fappia 
cofa alcuna , non ha ella un amico? 

Nel. Giulio Dio! *-*• 



Roc. 
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Roc. Se tratta coll’amico , può trattar^'anche 
con me. 

J Vel. Non fo dove fono 
Roc. E poi io fon vecchio non pofs’ effer- 
critic^to* . . 

Ne!. Piò non mi reggo * 

Roc. Facciamo così , vado a cena , dopo che 
Avrò cenato verrò a prendere il rofolio 
con' voi, JS faremo una partita di difeor- 
fo , voi mi racconterete i -voftri cali , ed. 
io vi p gherò per quella converfazione^ 
ta Luigi de’ quali, fiete debitore* 

Nel. Ma voi* Signore 
Roc. Oh viva , bravo, cosi mi piacete , ì 
forefiieri hanno da (lare allegri- in convee* 
fazione , e i denari hanno l'abilità di cac- 
ciar via ogni rriftezza . to vi farò ridere 
e benedirete il momento in cui mi avete 
conolciuto. Oh presto da cena , da .cena , 
quello poco di djlcorfo mi ha fatto venire 
un appetito del diavolo* m&A k 

SCENA IX. 

» 

Nclforiy poi Gelfon ,. e fervo . 

Nel. A Itero me dunque 1* amicizia di 
jLVJ. Saixon ha dato di che decorre- 
re al Mondo i ah non mi fono, io ingan- 
nato, credendolo un mentitore. E Vor- 
ton potrà tradirmi ? Vorton 1 mi fero me 
in qual abiffo io fono ah madama Gel- 
fon . * 1 . 

C ìelf. ( che twpajfa U f cena con la bian- 
cheria di tavola in mano ) 0h Sig. NTj;!- 
fon voi qui 1 Chi fa la mia Vorton , in 
verità che fe non veniffe quel buon uo- 
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roo di Saixon a confoJarfa * ir ♦ 

be della triftezza ; entra ìli' * / ! norire{3 ' 
Rcclon. eWra ne ^ a fianca di 

^ Giulio D C ,ol ZXXo 06 11 m ' l ° j° lorC • 
rarmi . Io Tento eh,» ,, ni, . nca a .d atter- 
rerà nel Teno; ah dite m T a raia ,f ì ! a ’ 

d:ìr,ùv- 

■.Nel. Egli è un è ' trrtitoJe . 

i giorni ? viene n!il g!l v,ene tutl * 
fu e paroJ° 1? a r^ U nd ° Pono lontano ? {e 

Lrco p io J di le >r ? ah 1 ch * 

; tura. Ah nfadama . , M We ,a mla fuen - 

Ue/y, ( efee colle batteplie r , 

/’»"«« ) Io arriverei a ’ */T «li 
• piu cura di voflra 'mnrJ; e J- ch eg 1 1,5 * 

n’ abbiate voi mede^mo ** 'r^ quel,a ch ® 
girerà di cofa alcuni, ^ ” 0n V ’ *“»* 

t ct 0 ^ rz h :t di ' cora , ai r a • E 

* forfè l’indeeno col n™* ]• Vorr ^ bb S 

. (o ottenere un DriviW^r dl u ? icccor - - 
nore ì ^ • É 8'° f°P r a j] m:p q« 

c Wi *\z rzf° K &ddisf ^ 

* forò. g ' 81, ^ aJj mì dovete, e lo 
ri ?!?’ rna dama , Pentite . 

3-SSSftó*- 

. glie . VM pag!lerà di tutto per mia mo- 

T,X. Il \.tìdrQ ' 1 » 

# C<>/. 
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Gel. Oh anche per voi . Egli Vi è ugualmen- 
te amico . Che ! ftupite , voi non vi at- 
tendevate tanta amicizia. 

Nei. Egli è vero .. . . io . • . J* mia jnì- 
feria . . un amico . 

Gel. Eccolo ,* egli viene , 

Nel. lo non voglio vederlo . Madama fate ! 
le mie veci, s’ egli entra da .Vorton Se- 
guitelo, non gli dite di aver parlato eoo 1 
' me / tornerò tra poco. .... Oh Dio ! qual* 
è la mia fituazione . ( via ) 

S C E N A X. 

Gel fon , poi Saixon , fervo . 

;G e!, T) Over’ uomo ! egli è tutto confola- 
X to/ ammiro però la fua delicatez- 
za. Egli non vuol effere iftrutto dell’affa- 
re. Vuol l^fciaxe ali* ami$p il piacer di 
for prenderlo . 

Sai. Madama Vozton dov’ è$ 

■Gel. Nella fua danza . 

Sai. Io vorrei ... avete un fervo ?" 

Gel. Eccolo appunto. 

Sai. Prendi quell’ involto, e portalo -p ma- 
dama . 

Gel. Subito . entra 

Sai. Suo marito è in cala 9 

Gel. E’ andato nell’ altra fala,. 

\ Sei. Come ftà ; ? ' 

Gel. Io T ho veduto Sano; fembra però, che 
io un braccio,. . . 

Sai. Pover’ uomo quant’ è sfortunato I 
Gel. Che gli è av.venuto ? forfè ... 

$eu Eh madama , quando le .disgrazie co- 
mi ncianò a per irgui lare un .uomo* non lo 
abbandonano giammai . 

Gf/> Ve n’ andate fenza afpectace^ 

% 
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Saì. Io nulla ho che attendere . L’ora è af- 
fai tarda , nè pollo trattenermi : fe vedete 
la povera Vorton conciatela per pietà , 
ella merita tutta la vcfira tenerezza, via . 

G el. Io fono per curiofa di Capere . efce il 
fervo . Franes vederti quell’involto. 

Serv . Sì Signora , vi erano cinquanta luigi , 
ed un cerchietto d’ oro con var) brillanti . 

Gel. Oh generofo amico 1 e che ha detto 
Vorton al vederlo. 

Serv. E’ reftata attonita , e poi fi è meffa 
a piangere con tal forza , che ha fatto an- 
che a me fcappar le lagrime, 

Ge{ f. Povera donna !... vanne . via il fer- 
vo. Oh quanto io fono lieta di poter re- 
car una tal nuova a fuo marito » Eccolo . 

SCENA xr. 

i 

Nelfoa , e detta • 

Nel. T7 Bbene, che vi ha egli detto? 

Gel. i 1 i Dimandate piuttolìo che cofa ha ' 
fatto / oh in verità , che amici di quella 
forte non ne troverete rnai più . 

Nel. E così ; porto fapere che vi ha detto ? 

Gel. Egli ha mandati cinquanta luigi a vo- 
lita moglie . 

Nel. Oh cielo ! 

Gel. Afpe frate , che ci è di più# 

Nel. E che? . 

Gel. Ci ha regalato un cerchfo con de’ bel- 

lirtìmi- brillanti . 

Nel. E mia moglie.. 

Gel. E voftra moglie gli ha prefi , e fi è 

B 2 . po- 
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porta a piangere dalla eonfolazione . 

Afe/. Ah perfida 1 tu mi hai aflartìnatp ; noa 
goderai però lungamente della tua infe- 
deltà . 

Gel. Signore , con chi parlate ? 

Afe'. Lafciami folo. 

Gel. Temerefle forfè? 

Afe/. Madama JQelfon andate* 

Gel . Ma io non vorrei..* 

Nel. Andate vi dico . 

Gel. Io lo vedo troppo agitato egli mi ha 
deftati dei fortiffìmi fofpetti ; -voglio chia- 
rirmi di tutto. Quelli è una bertia'.. Oh 
Pio! averti io mai tradita la loro pace ì 
oh quella notte non dormo aflblutamente • 
E’ meglio che facrifichi un poco di focno, 
di quello che foggiacere a qualche tardo 
pentimento . ma , 

SCENA xir. 

Nelfoti , poi R cflon. 

Ne/. /^Onvien una volta rifolvere. Vor- 
V - ton comincia a dimenticarli di mt, 
,ed io che forfè 1’ ho fofpinta a un tale 
abbonimento non deggio che prevenire 
piu fatali inconvenienti . Si diflìmuli per 
ora il mio torto, vediamo qual ufo faptrà 
far r ingrata di quello denaro . Pimani 
forfè mi farà facile il vendere quello bar- 
baro frutto de’ miei delitti* traendo /’ oro- 
, loeto . Oh Pio ! che innorridifco al mi- 
ra' lo . Sacrilega mano egli ti rimprovera 
il tuo misfatto, 

Ror. di der.tto . Oh voi non la volete fini- 
it , ed io fono fianco del vortro piange- 
re * Anderò io aderto a ilare allegrarne^ - 

te 
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te . efce con una falvietta futi e /palle » un 
piatta in una mano , e una bottiglia nell ’ 
altra y e s avvia vcrfo la ftanza di Var- 
ton . 

Nel. nafconde /’ orologio . Eh , Signore , do- 
ve andati 

Hoc. Oh bravo ... là dentro il mio compa- 
gno non fa altro che piangere , ed io vo- 
glio ridere . Andiamo a mangiar affisine 
quefto piattov 
Nel. Signore , difpenfatevi . 

Ror. Oh è robba buona fapete.^. quefto è 
un bodino all’ Inglefe , e quefto è borgo- 
gna eccellentiftìmo . 

j Nel. Son perfuafo , ma io noir ne ho bi- 
fogna , 

Rer. Oh via che'Io sb che avete fame, ars 
diamo . 

Nel. Signore* volete celiare d 1 infdtarmi ? 

Ror. Se non* volete voi , tacerà a volita 
moglie . avviando fi 

Nel. Arreftatevi »- ■ * , 

Ree. Oh , giufto ; io voglio v?der voftra 
moglie*. ... ’ ; 

Nel. Eh andate al diavolo vecchio importi- • 
nente li da una fpinra , lo getta per 
terra , entra nella fua ftanza e chiude . 

Roc. Ah afinaccio malandrino , a me una» 
fpinta . Prendi , mangia , bevi affamato 
'* del diavolo . butta la robba > contro la 
porta. * <5 

Serv. Signore cofa avete ?ì’ 

Ree. Eh vanne al diavolo anche tu . butta 
il bodino in faccia al fervo 
Serv. Tempefta, tempeiìa , 

Firn delP Jtto Primo, 

B 3 
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SCENA L 
Qelfon , poi Servo • - 

Gel/, HpUtta quella notte ho vegliato ,nè 
X mi è riufcito.di (coprire cofa al- 
cuna . Eglino hanno confervato un profon- 
do fiienzio , nè mi ha ferito 1’ orecchio. 
che qualche fofpiro. Io mi trovo pure im- 
barazzata nella mia inquietkudine . . . ma 
il capitano è già alzato • « « % Ehi 9 chi è 
di dentro? 

Ser. Signora *. • ^ 

Gel, Va a vedere, fe quei due foreCìieri vo* 
gliono la ciotolata • 

Ser. Subito . via 

Gel. Mi maraviglio pecò, «he madama Vor- 
ton. , non fi fìjjjjplzlita per tempo a raccon- 
tarmi qualche cofa . Eila è avvezza a pa- 
lefarmi il fuo cuore , ed io la confolo con 
tutta fegretezzà . 

Ser. Hanno detto di venirla a prendere qui 
in fala . 

Gel. Va dunque Cubito a prepararla. 

Ser. Ubbidifco . via . 

Gel. Farò così , proccurerò di vedere Mr. 
Saixon ,• egli al certo mi porrà a parte 
di quello imbroglio^ ed io faprò da lui la 
verità . ■ ■ . 

SCENA IL 

Rofton , e detta. 

Ko. ufcen* in berett. da not, f~\ H , buon gior- 

no madama 

t . .‘ t malinconica.' 

/ t . G eh 
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Gel, Monfìeur Ro£lon , perohè mi chiamate 
così ? ' / ’ 

Ror. Perchè fé voi flètè la padrona di qué- 
da cafa , trtfh vi fi conviene altro titolo . 
Gel. Ah, dunque, voi' volete gl’ uomini al- 
legrì -per forza.'* 

Rs/. Per forza , per natura . La nodra vita 
non è altro , che una villeggiatura , e que- 
lla ancora fe arri va fife al fecolo farebbe af- 
fai breve y levate da i cento anni i primi 
fette, nei quali fi vive feuza faper perchè, 
Attraetene altri venti nei' quali fi rimbam* 
bifce , dal computo dei cento remeranno du- 
bito fettantatre , dividete da- quelli la met : - 
sà , eh’ è quella in cui fi donne , riman- 
gono fubhò- trentafei anpi , e mezzo di'- 
vita j e per 1 trentafei anni e mezzo di vi*- 
fa noi abbiamo ad elTer così fciocchi , di 
fare una, villeggiatura fenza brio, edfac- 

. tuffarli nella mitezza ,..- 3 Eh madama, io 
non fono così buono di accordacelo . L’ 
.allegrezza é l’anima- della focietà-, d’uomo-- 
è nato per confervarfi più che fi può ; e fe- 
vuol uccidere fe detto coll’ ipocondria , va 
da' a drittura a cacciarli nel fepolcro , nè 
infetti i fuoi fimilì con quello morbo p.e- 
dilenziofo . 

Gel. Monfìeur Rofìon , voi mi volete for- 
prendere . Io credo però , che il vedrò 
difeorfo ridurrebbe gl’ uomini allo dato 
dell’ infenfatezza . La varietà degl’ affetti 
produce il. bello della focietà , come la 
varietà degl’ oggetri forma il bello della' 
natura . Se tutti gl* uomini fodero d’ uno 

B 4 flef- 



3 z ATTO 

fletto umore , io crederei allora ii mondo 
una gabbia di pazzi ? 

Roc. E forfè che non Io è ? trovatemi un 
uomo favio , ed io vi regalò tutta la mìa 
nave . ' . 

Gel. Che , voi volete gl’ uomini tutti pazzi? 

Roc. Si Signora , e ve lo provo . L* uomo 
quando è ragazzo fi dà all* arte , e allo 
ftudio , e dopo df efferfi bene affaticato 
è un afino come lo era prima di aver ftu- 
diato . Quando è giovane fa all* amore , 
quello farebbe il minor difetto , ma frene- 
tica , impazzifee , fi confutila , e non ca- 
pifee , che le donne fono fatte folamente 
pir la popolazione . Quando e maturo lì 
inette a far denaro, compra-, vende, ne- 
gozia , accumula , ftabilifce 1’ entrate , e 
poi quando è fui piò bello , crepa , e fa- 
lcia tutto F acquietato all’ irvdifcretezza 
de’ fucc ertoti . Quando è vecchio vorreb- 
be mangiare , bevere , e fiar m pace , e 
non fi accorge la beftia , che tenta di acqui- 
fiare quello che ha già perduto . Dopo 
quella difertazione io vi sfido , carisma 
madama , a trovarmi un uomo favio , e 
che veramente non fia d^gno odi catena, 
o di battone . 

Gii. A tutto quello difcoifo io potrei bre- 
vemente rifpondere , che hò' Tempre credu- 
to uomo favio quello , che cefra di ren- 
derli utile a fe fteffo , ed agl’ altri Mi 
contenterò folamente di dirvi , che fe cre- 
dete tutti gl 1 uomini pazzi , voi certamèn. 
te non vi efcludete dal loro numero . 

. & Roc. 
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Hoc, Anzi io pretendo di effere 11 più pazza 
di tutti . malanconia non ce ne vo- 

glio . Per qoefto male non voglio al cer- 
io morire , e fé i medici non hanno tro- 
iata la maniera di far vivere eternamente 
l’uomo, io almeno voglio trovar quella 
di confervarmi più che pollo a quello 
'mondo. 1 - 

Gel, Oh , credetemi Signor Capitano , che 
fe vi mantenete in quella maniera , voi 
farete al certo una lungbifTìma villegiatu- 
ra . Oh , io. vado, a vedete fe la ciccolata 
è all’ ordme . vìa . 

S C E N' A tir. 

R-Slon , poi Ohderfoti , 

Roc* T O per altro non pottó capire , per- 
J. chè queir uomo non mi abbia vo- 
luto far vedere fua moglie , Io non ce V 
avrei mangiata ... Se fi potette rubbare co- 
gl’ occhi , fi Signore... che fi rubba co- 
gl’ occhi.,. . anzi gli occhi fono - la' ca- 
gione dr tutti i mali , per efempio.. 
fìnd. Capitano , ve la decorrete fra voi ? 
Hoc. Eh , quando non ci éf altra converfa- 
zione ; me la facciola me medefiaio.^ 
•Onci, E che dicevate di bello? 

Mvc, Stavo dicendo, che ginocchi fono la 
cagione di tutti i mali , e fono la leglti- 
ma cagione d’ ogni di Tordi ne » 

&nd. Fate come il filofofo , gettateli via . 
Roc* Oibb , quella filofofìa non fa per me , 
Und. E perdhè vi lagnate di etti? 

Roc. Perché .fono una bettia , e voglio far 
i’uomo erudito^ 

B $ S CE 
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atto? 

. SCENA IV, : . - 

Gelfon colla cicc alata , e detti * 

Gel, Q* Ignori , ecco la ciccolata . 

Roc . O Ecco qui, fe non aveva gli occhi, 
non -\ avrei adelfo veduta quella malan- 
conia . ^ 

Gel, Mr. Roélon,voi mi infultate da vero. 

Roc. Oìbò , non andate in collera , mia bel- 
la albergatrice,* io vi onoro , vi {limo , 
ma vi {limerei di più , fe nella vodra Lo- 
canda ci folle qualche brillante conven- 
zione . ‘ _ v 

Ond. Ed io vi colmerei dì doni fe. ri trova (lì 
in effa ... 

Roc. Mio figlio . Già me 1’ immaginava .... 
quello è il ritornello della voflra canzone. 

Gel. Ma caro Capitano egli parla da vero 
padre , e voi volete tormentarlo . 

Rnc. Dunque la paternità a quello mondo, 
ha da edere una leccatura ? Io ci {com- 
metto , che Tuo figlio in quello momento 
non fi ricorda nemmeno di chi 1’ ha ge- 
nerato . 

S. C E N A / V. 

r Monfieitr Saixm , detti . 

Sai. M Adama Gelfon dov 1 è 1’ amico ? 

Gel. ivi Non è ancora ufcito dalla Tua 
danza. 

Sai. Oh per carità , fate eh’ egli non Corta, 
in temo per lui . 

Gel. Oh cielo 1 che avvenne? 

Sai. Egli ha giocato jeri fera dieci Luigi , 
che aveva trovati a predauza , e gli ha 
perduti . 

' Gì,/. 
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§eL Mlfera me 1 - , - : - * 

$at. Ha feguitato a gipcare , e ne ha per- 
duti altri cinquanta fulla parola .. 

Gel. Il Sig.Nelfpn ? 

Sai. Àvea. promefTo al vincitore di portarce- 
li fra due ore, egli ha mancato alla fua 
parola, e il vincitore lo va cercando per 
tutto onde farfi gjuftizia. , , 

Gel. Ah povera me! come! 

Hoc. Che avete madama, vi vengono Ie.cpn- 
vulhoni?. 

Ond. Oh Dio I com* è agitata quella donna!: 
Gel. Ah Signore , fe fapefte ... , . . x 

Sai. Per carità madama non palefat? i Àlfet* 
ti de’ vollri limili — m , 

Qnd. Par-late r non mi nafcondete il vero 
Gel. Signore , s qtpel po ver’ uomo.,, che abita-! 

in quella ftartza.. 

Sai . Madama ... 

Ond. Oh Dio! dov’ è ? chi è?. 

Roc. E’ voftro, figlio . ridendo . . 

Ah Signore é un infelice perfeguhato 
, dalla forte.. 

s 

Gel. E’ debitore di feflanta Luigi , e fi vuo- 
le opprimerlo •> . / 

Sai.X Ah imprudente* che io fui ! ) 

Ond. Oh giuilo Dio i e per feffama Luigi,* 
fi può opprimere un uomo ? 

Roc. E come ha fatto quello debitoi 
Sai. Le fue crudeli disgrazie ... 

Gel. Gioco Signore , gioco .... 

Roc. Gioco. Gli ha perduti al gioco ? oh 
bellia , oh malandrino , e voi fentite pie- 
tà di un uomo che muore della fame , e . 
v* a perdere i Tuoi denari al gioco ? 

B é Ond. 

» \ 
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OnJ. E perchè non fi deve fen tir pietà ? non 
fiamo torti uomini (oggetti alf errore ? io 
non mi fono mai fot maliziato dei difetti 
altrui . La compaflìon^ è un dovere in na- 
Tura ,* il tènero fuo grido , perchè non de-' 
* ve farfi Cernire a favore ancora di chi non 
i lo merita . • • • 

'Hoc. Ma voi in quella maniera autorizzate 
i delitti . 

Stf/VAh no, Signore , coH’ubbufire a i fen- 
timenti di umanità , non (V autorizzano 
Je colpe ; la pietà fpefle volte confonde 
ia fceileragine , ed apre qualche ftrada al- 
la virtù . Egli poi non è abituato ne’ vi- 
sii / i perfidi' amici lo hanno fedotto , una 
■barbara combinazione d’eventi lo ànno 
trafelato ai delitto , egli Cerne i rimorfr 
delle fue colpe, egli non ^ lontano infi- 
. ne dall' emenda . 

Hoc. Eh andate là , che fiere pur uomini di 
buona fede . Si , fi , pagategli il debito , 
•ch’egli farà peggio di prima . 

Xjel. Signore, quando ancora lo faccia , io 
non pofìo dii pen farmi dal dovere di affìfter- 
Jo . L’ imminente fua difgrazia mi ha tut- 
ta P anima intenerita . I pochi miei capi- 
tali io T impiegherò per il fuo debito ; no, 
non fia vero, che io Loffia di veder odia 
mia Locanda un miferabile perfeguitato . 
Sai. Madama Gel fon , oi non farete fola, 
io m’ unirò con voi , 1’ amico farà fode- 
ri uro / -scegli non lo merita, lo merita 
almeno la virtuofa fu3 moglie» 

Qnd. Com’egli è maritato ì 

Hoc* 
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Roc . Sì, fienV la moglie rinferràta in un 
criftal Io % perchè non prenda polvere. 

Sai. Signore % ella è una donna ricolma di 
'tutte le vlrtà . Fra le lagrime , ed il ti- 
more ella^ conduce i fuoi giorni . Sono .la 
Tua cura due teneri figli * 
fyid'. Giudo Diol egli è padre ancóra? Oli 
Dio ! qual eccefiiva tenerezza mi anima 
a quelli accenti . Oh- caro nome di padre 
* tu farai dunque viiipefò ? . - . poveri fi- 
gli innocenti , voi piangerete chi vi ha 
dato alla luce*. Ah/ che a riflelfioni cosi* 
•barbari , io non pollo più refillere ; ani" 
me virtuofe prendete quella borfia , porta- 
tela a quello padre fventurato, egli tro~ 
verà in èflb con che pagare il fuo debi- 
to ; molto gli avanze r à . . . Oh Dio I io 
■Tento cheie'lagrime mi folfocano il refpi- 
ro . . . Andiamo a nafconderle altrove . 
Sa*. Ah Signore «. 

'Gel. Ah voi ... 

•Ond. Lafciatemi . Povero figlio mio chi sa 
che forfè tu non ti turo vi nel niedefimo 
•flato- via - 

Amici feguite Tl con figlio di un uomo, 
che non la sbaglierete- Quello denaro non 
se lo moftrate nemmeno a quello fventu- 
. .rato . La .volpe perde il pelo , ma non il 
-vizio . Invece di pagare il fuo debito , egli 
Farebbe capace di avventurarlo al gioco , 
e createmi , che in quél cafo egli non 
7Ì troverà ; piìi il buon uomo deT S:g. Oa- 
■derfon , che getta ai porci le Tue mar- 
garite. via , ^ ■ I 
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Sai Quello fignore ha pur troppo ragiona* 
to lui vero ». Io fono in determinazione 
di feguire il fuo coniiglio ..Vado /torto* 
in traccia del fuo vincitore , e lo -paghe- 
rò ; quanto avanzerà rimetterò nelle ma- 
ni di Vorton , ella faprà farne buon ufo.. 
Ah, voi intanto Madama Galfon , non 
vi abbandonate ai vortri trafpoiti , tenete 
celato all’ amica , quando é' deportato 
nel vottro cuore . Pòvera donna! farebbe 
un accrefcerle inutilmente un affanno . 

Gel, Oh , vivete Copra -di me fìcuro , io non 
le paleferò cofa alcuna /..ma fatemi un 
piacere vediamo quanto ci è in» quella 
borfa, . . 

Sai. Ecco . ... Olr Tento rtrepito,. . Si apre** 
la camera di Nel fon , pretto , pretto, fe 
forte d’erto lafciate che corra a per- 
venire ogni diflòrdine. ' >' 

S G E Nk A VI. 

\ » 



Vorton , e Gelfbn 

Vot\ T\ yC Adama , non era egli Monfieut' 
xVjL. Saitcon ? - 

Gel. Sì , era d’ erto. 

Ver. Ah per pietà fatemi il facete ^ corre- 
te , chiamatelo . 

Gei Egli andava di premura y, fdrà a quettV 
ora a mezzo la piazza.. 

Ver. Oh ! io fofpirava di parla? con erto i . 

Gel. Se giungevate un momento prima ; ma 
vi liete alzata molto tardi quella mattina 
dal Iettò . ■ , 

Vor. E qual letto ? io non ho nemmeno 
guardate le piume. 

Gei 
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Gel. Come' non avete ripofato? 

Vor. Io non fo qual eftraordinario turbamen- 
to opprima lo fpirito di mio marito . Egji 
fi é chiufo ieri fera nella itanza, lenza 
Xalutarmi , lenza guardarmi in vilo y lì è> 
accollato alla culla, de' miei poveri figli , 
è retta to alquanto immobile ad offervar? 
quelle due anime innocenti, che colla pia- ' 
cidezza de’ loro Xonni ci rimproverano la, 
inoltra crudeltà y quinci con un vivo tra- 
fporto le li ftringe torti due al Xeno , e 
rrufchiando le Tue lagrime al puro cando- 
re del vilo loro , avrebbe fptjzzata V ani- 
ma piò crudele in quella lìtuazione. Stan- 
co di baciarli , e di piàngere lì è ritirata 
in un angolo, della danza , ed ha coniuma- 
ta la notte l'opra di una fedia . Chi ofatQ; 
avrebbe di interrompere il duo fiienzio ?. 
appoggiata al tavolino io l’ ho accompa- 
gnato, e nella lìtuazione, e nel dolore , 

- finché vinte dalla tì&nchezza le luci, filia- 
mo entrambi addormentati al barbaro oblio 
di quella morte, che è il fcio conforto- 
^ delle anime fventurare. 

Gel. Oh , avete dormito pur male ,* ma voi 
con Capete perchè volito marito vi ha co- 
sì trattata? « 

Vor. E che pollò io mai comprendere . 

Gel. Oh , ve lo dirò io . Voi avete avuti 
cinquanta luigi , ed un cerchio di. brillati- , 
ti da Saixon .. 

Vor. Crinito Dio! 

Gel. JLc li lo ha faputo,.ed ha cominciato- 
a fiolpetiare di voi . Io Xo che il Sig*. 

Salt 
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Saixon è un galantuomo , né vi è di che 
- temere fovra d’ eflfo , ma mettiamoci- an- 

^:che nei panni del povero marito; perdo- 
nate la libertà* / ma quel vedere regalata 
la moglie , è in certe critiche circodanze, 
è una cofacbe ha poco di buon odore. 

For. E giacché tutto Capete, fenza più infoi- 

• tarmi. Tappiate il r-efto anoor»., Qpel cer- 
chio ni brillanti à mio. 

Gel. Vodro/ 

Fort. Io lo aveva affidato al Sig. Saixott 
perchè- egli mi ritrovale- fovr’ elfo cinquan- 
ta luigi per pagar voi , e foccorrere le mie 
indigenze. 

Gtl.. Ed egli . . . il dentro , e- vi ha ... ho 
capito ho capito . 

V»rt. No , non mi avete ancora badantemeru 
,te intefa Io non voglio che l 1 amico di». 

• in isborfo per t^e , bramo» di ritrovarlo per 
redimirgli il Tuo denaro*. 

Gel. Oh , egli non lo prenderà più ^ 

Fort. L’ obbligherò a riprenderlo , e fciorrb 
‘.in un- tempo medefimo queda amicizia , 
che ingiudamente mi difonera . 

Gel. Voi non Idovete farlo-.* Ah- Ce fapede 
- x.ofa egli è and ato a- lare per vo i i- 

Fort. Oh cielo 1 e che ? 

Gel . Bada jhoproaieto^ non parlare y e voi. 
gl io mantenere la mia parola. 

Fort. Ah; madama, voi volete opprimermi 
parlate per pietà. " 

Gel . No , no , non- parlo aflbluta mente 

Vor . Io mi credeva dì aver ritrovato net 
.vodro cuore 1’ alalo ai mali -miei •• - . - 

Ah 
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Ah che par troppo mi fono ingannata . 
Gel. Oh , in fomma volete Caperlo ? Voftro 
marito ha perduti Culla parola Ceflanta lui- 
gi , il vincitore lo andava cercando , P 
amico Io ha trattenuto , una mano cari- 
tatevole P ha sborzati per lui , il Sig, 
Saixon è corCo a Coddisfarle , eccovi Cvela- 
to tutto P imbroglio ; oimè mi Cento re- 
fpirare ancor io aderto , che ho conCervata 
tutta la Cegretezza . via . 

Ver. Corne i Ceflanta luigi. Mio marito .... 
ah madama • 

SCENA VII. 

Nelfon m abito di ufcire , e detta ♦ 

Nel. He fate voi qui ? ' 

Por. Ah caro Cpolo è dunque vero .... 
Nel. Allontanatevi da me. 

Vor* Ah giudo cielo ? 

Nel . Voi lo implorate invano , quello cie- 
" Io che oltraggiate colla voflra condotta, 
Vtrt. E voi potete dunque credere ... 

Nel. Sì , porto credere , che voi fiate 1’ ob- 
brobrio della mia vita , la cagione di tut- 
te le mie Cventure . Voi, dalla voflra in- 
fanzia conoCcitrta avete P arte del Ceduci- 
' mento . Orribili lacci tendefle alla mia 
- inefperienza per alterarmi la ragione , per 
fedurmi colla fperanza . Mi avete fiaccato 
dalle braccia di mio padre . Mi avete pro- 
curato 1’ odio , e la maledizione del mt- 
gi’ore fra i genitori , e traendomi da un 
abiflo in- un. altro, Cciagurata , mi avete 
* colmato d ? infamia. * %ji . N 

Vort, Qpali voci terribili fi Cogliono Copra 

di 
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di me . . . Siete voi . . . Siete Nclfon ..* 
fiete il mio fpofo . 

Nel. Io voftro fpofo . . • Voi avete tradi- 
ti tutti i doveri , che quello facro tito- 
lo impone * voi avete fciolti quei legami 
che congiunti ci avevano ad un intermina- 
bile dettino ... - . ma no , non trionfere- 
te del vottro tradimento . Io faprò" • . r 

Vor. Oh Dio , che io moro . /viene . 

Nel. Ah> Vorton , mifero me , Vorton . 

S C *E N A Vili. 



Gel/on *, e detti 

Geli H povera me cofa vedo i 
Nel. Affittetela madama, ella è te- 



nuta. 

Gir/.- Eh ìy \o fo io perch’ è fvenuta , pove- 
rina-,, voi -l’avrete infultata , ed’ ella noa } 
avrà potuto rettttervi > 

Nel. Ib lo ‘ ho parlato 

Gel. '-Sì,. li avrete parlato da cane,. fiete utF 
cane . Sentitela come è fredda .- 
Nel. Voi mi infunate , io avrei dovuto uc- 
ciderla .-Rifpettate , rifpettate il mio fu- 
rore , e quell’ avanzo di tenerezza , che” 
io provo ancora per etta , 

Geli Bella tenerezza in vero , crederla rea,, 
farla morir di fame , maltrattarla così. , e J 
poi andare a giocare ,.e perdere fulla- pa- 
rola fettunta luigi v 
Nel. Oh cielo 1 voi die dite ? 

Gel. E che" vi credeffivo Signorino yche* non 
fi fappiaio le vollre birbantate - 
Nel. Madama voi troppo m’ infui tate - . . 

, io. poi . . t 
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Gel. Voi , voi cola vorrede dire di bello ? 
ardirete di minacciarmi ? Credete voi 9 
che io abbia paura de* brutti vizj ; oh 
io non ho foggezzjone nemmeno del dia- - 
volo . Vodra moglie è tanto virtuofa , 
quanto voi liete malvaggio ; ed io , te* 
dete , fon donna capace di cacciar voi 
da quella Locanda , e dar da mangiare 
del mio ad ella , ed a Tuoi figli lino che 
vivono . ' 

Vor. Oh Dio / 

Gii. Eccomi , eccomi ci fono quà io , non 
dubitate . 

NeL Meglio è che fugga quello lòggiorno * 
Collei T avrà refa a parte della perdita^ di 
me fatta al»gioco , ed ella con fuoi rim- 
proveri fi arrogherebbe una maggiore fupe- 
riorità fopra di me . Ah redi ,la> crudele 
nel fuo rammarico , egli fià il fuo pii» 
barbaro carnefice , egli cominci a< vendi- 
carmi y ingrata. volgendo fi dopa poca 

pauj a , via 

S C E N A X. 

Vorton y Gel fon , poi Saixon 
GeL p Atevi coraggio, Madama- vedete 
X ci fono io con voi . , 

Vor. Madama voi qu> ? e Nelfon dov’è? 

Gel. Egli è ufcito . Eh. lafciatelo andare, 
tornerà pur troppo a tormentarvi . 

Vor. Parmi , non è quello di Mr. Saixon »- 
Gel. Eccolo , eccolo il vero amico . 

Vor. Lafciatemi folo con elfo. 

Gel. Io vado , ma fe viene vedrò . marito * 
per carità ... io non dubito di voi , ma 
colui è una bedia . 

SCE- 
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SCENA X* 

Saixm j e Vorton * 

Vdr. T T ^ ar conv icmmi di tutta la mia 
fuperiorità . Oh Dio ì dovrò effer 
ingrata per riacquiftar la mia pace . 

Sa'n Io vi veggo molto impallidita . Mada- 
ma mi ha detto qualche cofa del voftro 
male . Sarà vero dunque che fiate tori 
orientata da altre diffàvventure ? Giuda 
Dio I Voi mi guardate fenza rifpondermi. 
E che dir voglioìio’quel le lagrime che fret- 
tiate fui ciglio ? Vi avelie detto mai Gel- 
fon ► ^ . Ah no , non vi tormentate ,• il 
tutto- è accomodato , e veggio , che a gran, 
paffr v’ incamiciare alla felicità . Seguitate- 
a tacere? Oh Dio! vi farebbero' peggiori 
aflanni , eh- io non conofco . 

Ver. ( Ah conviene fuperarfi ) Amico quelli 
fon i cinquanta luigi che mi avere man- 
' dati. 

Saia. Affettate- , io tengo dell’ altro dena- 
ro ancora da darvi . Quedo è avanzo di 
quanro ... 

Ver. No . no ritenetevi quello e riprendete- 
vi qued r altro .• . • 

Sai. Cielo 1 e perché ... 

Vor. Io -vi aveva pregato di vendere quedo 
cerchio , divietato vi aveva d’ incomodar 
voi delio . Voi non avete voluto afcoltar- 
■ mi , . ed io non poflb- approfittarmi de* 
. voftri favori . - • 

Sai*. Ah cara V-orton , perdonate , non 
ebbi cuor di privarvi di un pegno così 
- - fa- 
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facto del vqfrro amore ; trovai quella forn- 
irla preforma ; io non intendo di averla 
donata , quando il cielo vi renda felice/ 
voi ne farete la redituzione, ma ferviteve- 
ne intanto. 

Ver. Monfieifr Saixon , è inutile che voi mei 

. diciate , ufo alcuno far non pcflb di quel 
.denaro ; riportatelo adunque al fuo padro* 
ne* io lo comando . 

Sai. Piendete almeno quell’ avanzo . 

Vort. ;io darete a mio marito , io nulla 
prendo^. 

Sai. Volete dunque vendere a forza quel 
cerchio ? 

Vort. No , caro amico , .nulla più voglio 
da voi , vi rimanderò alla cafa la culla , 
che proveduta m’ avete per i miei bam- 
bini , quei tavolini , quel ... 

Sai. Oh giudo Dio ! in qual fofpeito voi 
mi ponete. 

V.or. Ah $j, caro Saixon, egli é d’uopo che 
voi vi allontaniate da me; io non fono 
-più in gradoni ricevere le voftre vifite . 

Sai. Sono iò dunque un infame . 

Vor. Ne, buono amico , l’onoratezza vo~ 
flra rifplenderà Tempre .chiara a fronte de’ 
.malvaggi ; je mie miferie hanno autoriz- 
zato a qualche labbio indegno la maldi- 
cenza ,• la vodra tenera pietà per me , 'la 
rnia fìcurezza in voi , piò non fi ri- 
fguardano ccn occhio d’ indifferenza . Fi- 
glio fi chiama , del delitto quando difeende 
dall’ umanità . In tale dato d’ affanni 
pqjete .ypi /offrire che vittima io da di 
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quelli cuori perverfi, e che lacerata nella 
parte piti facra del cuor mio mi (cagli in 
quell’ abifSo , che eternamente ^deciderebbe 
della mia forte ? Ah no , caro Saixon , 
banditevi adunque da quelle mura , allon- 
tanatevi da quefle foglie , che vi d&ono- 
rano . Io piangerò l’orribile Umazione in 
cui mi trovo di comparirvi ingrata ; ma 
farò almeno contenta di non afcoltar più 
quell’ anime crudeli , che vendono i loro 
farcafmi a prezzo dell’onore, e che fi fan- 
no un pregio di affaflìnare i loro limili 
colle armi le più fatali, all’oneftà, ed al- 
la ragione . 

Sai. Io fon di fallo! Ah madama, io obbe- 
dirò ai voflri voleri eglino fon troppo fa- 
cri al cuor mio ,* ma palefatemi almeno 
chi fono quell’ empi affa fimi della voflra 
riputazione • 

Ver. E che far ne volete? 

Sai. Voglio vendicarmi; il fangue loro mi 
tenderà ragione del voflro torto. 

Ver. E voi potrefle accrefcere le mie mi- 
ferie ? ' . * . 

Sai . Ah forfè in quell’albergo... 

Vor. Non fofpettare d’al cun0 . 

Sai. Uno di que’ due for e ftj er j... . 

yor. Saixon, voi mi volete infelice ? Così 
fmentite aderto tutta la voflra virtù ? e voi 
fiere amico? 

Sai. Oh Dio ì perdonate ; un primo tra- 
fporto, fovvertiva la mia ragione , ne- 
gare non poflp di allontanarmi con pena 
da voi-, La voflra virtude , il dovwr mio 
mi obbligano a furio. Io ubbedifco dun- 
que 
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que a così dolci tiranni . Worton , anima 
invidiabile, addio per Tempre ; ah poto 
il mio abbandono verfar iu voi ogni feli- 
cità . Rammentate però che lontano an- 
fora, io fono Tempre il voftro caro ami- 
co, che il mio fangue,. . . . che quella 

* mano.,., chi le mie fortune... Oh Dio! 
io non ho piò forza p<*r favellarvi , Pani- 
ma intenerita mi va mancando in feno . Ah 
Worton addio per /Tempre. per* andare* 

Vor. Oh Dio ! fentite . 

Sai. Madama . . . 

Vor. Ah, no , non voglio comparir piò in- 
grata. Saixon voi mi avete tradita, via • 

S C E N A XL 
Saixon , poi Nelfon . 

Sai . A Mime crudèli che vi pafeete del 
pianto degl*- infelici ; ecco il vo- 
fìro trionfo , gioite , sì gioite di aver di- 
vifa la piò pura amicizia ,• no uomini voi 
,1100 fiete , fe in quella maniera aflaflìnate 
Y umanità. 

Nel. .Ecpofo , il Icellerato.. 

IS4/. .Amico . 

Nsl» Conofcete voi i doveri dell* amicizia ? 

S«7. Io fo ancora efercitarli. 

Nel. .Colui che fotto quefto ‘ nome tradifee 
la moglie altrui .... 

Sai. E’ un moffro degno d’ ogni caligo,. 

Nel. Ebbene, conofcete a quello ritratto .... 
Sai. Chi ? 

Nel. Voi fteflò . 

Sat. Io . 

Nel. Si traditore ., che fotto quello nome 
fiete venuto ad involarmi A’ unico bene , 

che 
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che rlfpettato aveva la mia forte , il mio 
onore , e quello di Worton . 

$*/. Infenfato , quello e -il motivo del vo- 
flro furore ? Andate che mi fate pietà ; 
• voi ofate di fofpettare di una femina la 
più virtuofa , d’ un amico Jl più tentro . 
Nel. Voi credete di abufar del mio cuore , 
di feltrarvi alla mia vendetta , 

Sai. Io ne prenderò ben gna fui voftrQ ol- 
; traggio , 

Nel. E quale ? 

Sii. Vi farò arrofTire , perdonandovi. 

Nel .. Io ammiro con qual pulitezza vio 
cercate di calmar il mio furore. 

Sai. Io v’infulterei fe non folle infelice « 
Sento pietà del vollro flato , e le ingiu- 
rie che forfè da un altro non Rapporte- 
rei , io le perdono ad un amico fven- 
turato . 

Nei Io voflro amico ! Ah perfido , . 

Sai* E feguite ad infui tarmi ? Ebbene feo- 
priamo il vero . 'Quai fofpetti vi offen- 
dono ? ' ' * 

Nel. Eglino non hanno bifogno di prova s 
il volfrp delitto é conosciuto. 

Sai. Delitto ? io dunque ho potuto lordar la 
mia vita di un azione inonefla , avrò ag- 
giunte alle volire difgrazie un nero tradì* 
mento . Ah che mal mi conofcete ; fquar- 
ciate quella benda che vi avvolge , giudi- 
cate di me a fangue freddo^. 

Nel. E 'voi potete dilfimular ancora tanta 
perfìdia , ah che fe io parlo voi Rete eoa- 

Sai, .Falktfi « 

. . Ntl< 
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Nel. Ma io non voglio convincervi , voglio 
vendicarmi ; traditore difendetevi . 
taccia la Jpada . 

Sai Ebbene ferire , Oziatevi * 

Nel. Ah codardo , voi ^remate . 

Sai. Io tremo ? 

Nel. Siete un infame. 

Sai. Oh quello è troppo ; cielo aifillemi , 
.taccia la f pada , 

SCENA XII. 

Rolìon col bajlone , cappello , detti 
- poi tutti . 

i£ f c\ y^V Là, olà armi a -terra, 

Nel. La fci a tee i . 

Roc. Ah malandrini / menando il òcjl'me , 
ejfi .retrocedono , 

Nel . Invano mi fuggi. 

>Gel. Armi in mia cala ! 

■ tfar. Ah , che io lo previddi ! 

Qnd. Giulio Dio! farebbe mai mio figlio . 
fervi dietro ad cfji tutti in un colpo , e 
tutti corrano per P ifttjfa porta dove $1' 
attori, fon foniti . 

Fine dell' Atto Secondo « 



ATTO 

SCENA 



L 




Nel fon folos . t 

I O farò divenuto colpevole , per tradir 
foltanto me Hello.? Io farò dunque inva- 
no corfo dietro ad un traditore per ven- 
dicarmi ? abbaftànza veggio efee la for- 
te, fi è contro di me dichiarata , che in 
vano io -cer^o di rendermi ad dTa lupe-- 
riore. Abbandonar mi conviene '■quello 
1\ JC. ULadro ec. C cie- 



i 

1 
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cielo per me funefto ? Ma come farlo ? 
una moglie. .. due figli ... i miei debi- 
ti .. . oh Dio ! quai barbare catene mi 
annodano il piede . Detto mi fu , che un 
uomo generofo ha pagata la fomma, che 
jeri fera perdei ! egli farà al certo uno 
di quei due , che abitano in .quella dan- 
za ; fe poteffi vederlo , io .credo eh’ egli 
non avrebbe difficoltà di darmi io queflo 
orologio .... . Oh Dio I .quante volte 
io ti iiniro primizia fcellerata del mio rof- 
fore, io Tento che 1’ dfcima mia innorri- 
difee , e . freme. Tu marchi i minuti della 
mia vita fparfjL. della più orribile infamia , 
r ore tu fegni di quell’ errore , che va 
difendendo 1* ombre fue full’ anima mia % 
e cogl Viterati .tuoi colpi , -replicando mi 
va ali’.orecchio t i barbari rimproveri del 
mio delitto . Alcun s’ appretta • ricompo- 
niamo lo fpirito . 

S CENA II. 

Rofton , e eletto . 

Roc . H Sig. Gradaffo mio riverito , .flvp- 

V.X te fatto .fangue ? 

,NB. ;La .forte protegge i .malvaggt- ; io -noti 
ho, poiuto raggiungerlo . 

Ree. Veramente avrefle fatta la bella cofa 
ad ammazzarlo . ^ Turti fi affaticano per 
popolare y e voi cercate -di difiruggere . 

■Nel. Egli fi è affaticato per opprimere il mio 

: onore . 

Ree. Come , come ? 

Nel. Egli era- il ledutfor di ìnia moglie # 

Refi Oh bella i e così tardi ve ne .fiere ;ac- 
corto ì : " ■ • 

Ne/. 
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Nel. E chi creder poteva, che un amico cal- 
peftar potette in quella guifa le leggi più 
.venerabili dell’ onore.. 

jRor. Ma fe non lo espellano gli amici , 
chi diavolo ha da calp/eftarle? Io per que- 
llo vi diceva , che fe dalla moglie ci an- 
dava )’ amico , ci poteva andar ancor io . 
Per volita regola , quello pome di amici- 
zia tiene ,una gr.andifììma esenzione , i 
fuoi diritti fono più valli dell’ oceano, e 
i fuoi penlìeri più burrafcofi del mediter- 
raneo . Voi- Cernirete tutto giorno fu le 
piazze, amicò di qua, amico di là. In- 
terrogate un p<lfco colloro , perchè fiete 
pmiqo d?l tale? eh vi ti (pondera uno di 
etti, quel buon uomo tiene de’ denari , ha 
dei maneggi, polfiede una bella moglie ,* 
l’ amico moderno facilm.enre partecipa di 
tutti quelli .doni , bifogna per forza farle 
. amico. Ecco, ecco cola fono gli amici,* 
uomini «che fi approfittano d gl’ altri uomi- 
ni , che nafeondono fotto quello nome le 
loro .infamità ,e che finalmente levano il 
timone alla barca , perchè le povere fa- 
miglie reftino precipitate fe foprag giunge 
la borrafea . 

Voi mi ponete in uno flato di eftrema 
diffidenza. Non vi è dunque uomo a cui 
fi potta affidar fe medefimo? '> 1 

• Koc. Io non vi dico quello , ci puoi etter 
qualche galantuomo, ma è Tempre meglio 
penfar male, che' bene . Per efempioff fe 
io veniffi da vollra moglie , non ci fareb- 
be che dubitare . ' 

C 2 Nel. 

% 
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Nei. E fìete capace adunque di efcladervi 
dal numero di coloro , che mi avete an- 
noverati ? quello è un prefumer troppo 
• di le medefimo. 

Roc . Oh bella I io prefumo coti ragione, 

Cofa volete temere da un vecchio? 

Nel. Più che da un giovane. 

Roc . Veramente di quelli vecchiacci birboni 
fe ne trovano , ma io credo al certo, che 
volìra moglie non mi prenderebbe uè per 
compare , nè per fervente- 
Nel. E che volete dir con ciò ? 

Roc. Eh , quelli fono i due altri titoli fra- 
telli .carnali dell 1 amidi . Eglino profeira- 
no un poco meno d’ antichità , e per que- 
llo fono un poco più pericolo!! ,* io fe 
veuifli da voilra moglie non lo farei ad 
altro fine , che di ilare in converfazione ; 
il trattar fempre cogl’ uomini annoia , la 
donna ha quella abilità di rallegrar l* oc- 
chio , e lo fpirito ,■ ella è Hata creata 

f ier il divertimento , e fi facrifica più vo- 
entieri un Luigi a guardar un bel vifo , - 
di quel'o , che un fiorino a Soccorrere' ua 
miserabile . 

Nel. Se dunque delle mie miferie , io vi 
rende Ih a parte , voi forfè , non mi be- 
nefìcherelie , che per i vezzi di mia mo- 
glie ? 

Roc. Oh , io fono umano. Ma levatelo dal- 
la teda , che a quello mondo , non fn dà 
•pai che cofa per niente . Gl’ uomini di 
mondo quello principio lo intendono -y fe * 
vogliono qualche piacere , mandano la 
donna a chiederlo . Ah quelle lagrime 

che 
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che feendono dal vifo d’ una bella giova- 
ne , quanta maggia hanno- in fe fteffe ; 
credetemi , non li pub re fi liere . 

Nel. Io mi Tenti va difpofto a chiedervi un 
piacere, voi mi avete avvilito prima di 
domandarvelo* . • 

Roc. Oh , parlate pure, dove pollo io fono 
pronto a fervirvi . * 

Nel. Signore, io fono all’eftTemo de’ mali, 

* devo partir da quello albergo, e fono de- 
bitore / lo fono fenza denaro 0 
Roc . Io lo sò, fe volete dieci fiorini * 

Nel. E a che mi piovano ? io avrei di bi- 
fogno di felfanta Luigi 
Roc. Sella nta Luigi , guelfo è an colpo apo- 
pletrco. 

Nel. Io non intendo che voi me li regalia, 
te . Guardate fe quello orologio potrebbe 
meritarli . 

Rat. Voi avete l’orologio. 

Nul. S gnore , quello è 1’ unico avanzo del* 

. le mie mi feri e . 

Roc. CaCpita ! conviene dire che Gate flato 
molto ricco , fe per avanzo di m-ilerta 
avete quella Torta di orologi . 

Nel. Signore io . . . la mia fortuna non è 
Gita mediocre . 

Ree. IV? a fapete eh’ é bello... per quanto 
l’avete comprato? 

Nel. Non mi ricordo , ma .. .* 

Ree. Non vi ricordare . 

Nel. Feci un cambio con un mio amico 
di Londra, e li diedi fei ghinee d’ svan- 
taggio . ( Oh Dio ! che feci ... io non so 
nalcondere il *nio fpavento . ) 

C 3 Ree. 
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Roc. Amico egli è affai bello . Della- 
china però non ipe ne intendo , lafciate 
che lo moftri ad un mio amico + che ne 
deve aver piu cognizione di me , e Cubito 
vi conterò il denaro . 

Nel. Ma fio , . . avrei bifogno ... 

Roc, Appettate , In quefta- , boria vi fono 
venticinque Luigi -, fervitevi intanto di 
quelli , e ror nate fra una mesta’ ora che 
vi darò il rimanente. s 

Nel. Mi fkb a vcu ^ 

Roc. Oh non dubitate fon un uomo onerto.*i 
eh dico . ►. io vi farò quello piacere 
ma voi me n’ avete a far un altro * 

Nel. Parlata-. -, ; - . ; . 

Roc. Mi avete 'per una fola volta da lafciac 
vedere vofira moglie , io crepo della vo- 
lontà di vederla ... . . v 

Nel. Si', ia vedrete-» Oh D:o i che liberai* - 
domi da queir orribile pelo , io credeva 
di allontanarmi dal mio {pavento . ah 
che egli mi lì é raddoppiato nel Ceno 
temo ìli effere {coperto . Àh con quello 
denaro -fi vada torto a noleggiare un le- 
gno ; rt parta da quelli lyoghi fatali li 
lugga , Ce pur fi puote , dai di (pietà ti rim- 
proveri della mia colpa . . * » 

■ ’> S-C E N A IIL 

. * • * \ 

. RoBon , poi Onàerfon . 

, Roc. i<^\Sfcrvate quanti- impegni ho dova- 
vi to prendere per una donna , in un 
tempo in cui le donne fono le prime co- 
fe vifibili di quello mondo . Forte ella » 
almeno qualche cofa idi buono per non 
-r aver 
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jiv^r io gettato inutUmente le tnie premu- 
re,* ma ecco il mio carifiìmo vifionario , 

. io fcommetto- che la- fua prima, parola è 

mio tìglio . 

Ond. Crede, d’ aver trovato mio figlio . _ ' 

Hoc. E non 1’ ho detto, non è fiata la pri- 
ma , e' (lata la feconda 

Ond. Che dir volete?- t 

Rcr. Niente , flavo correggendo me fletto 3 > 
di quel maledetto intercalare , che - tengo 
mio figlio , mio figlio 

Ond. Ah che io m’ era Jufingato che i voti 
di un-, padre.' a vette - il cielo- afcolato » 
Ulcendo da quella ii airza ri fuo nata mi ave- 
va all’ orecchio la voce di mio figlio , elio 
batter fi volea^ con alcuno .-Corro tuli or- 
me de’ miei: fofpetti ’, e mentre' lono- per-' 
ufcire da quello albergo la moglie incon- 
tro dii quell 5 infelice- da- me- poc 1 anzi- 
beneficato 0 . ;• . _ _ . . - 

Xoc^Voi avete - veduto Lua -.moglie ? Oh dia-- 
volo 3 ed io che fmanio come una vipera* 
per vederla j non* la incontrerò mai» Eh, 
ditemi un poao è bella ?' 

■OW.Ella Io- infeguìa* forfenuata , vi volle 
tutta la deprezzai di Madama Gelfon per 
trattenerla ». Io mirando il fuo fpavento , 
•e le fue lagrime m’ intenerii a tal -.regno, 
che meco di vili il fuo dolore. Le fue pa- 
role d Sgannarono la mia credulità , mi 
lafciarono però l’anima tanto conimeli* 
in Ceno , che io: -bramerei di poter benefi- 
care quella fventurata 

jKoc. Ma fe quella beflia di fuo marito 

C 4 non 
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non vuol efler beneficato , non vuoi che 
fi veda Tua moglie , ha paura che fe 11 
guadi , e con tale pregiudizio , chi diavolo 
volete che lo benefichi ? 

Orti. Il beneficio, dunque deve dipendere da 1- 
le grazie della conforte ? e che razza mai 
di beneficare farebbe quella i 

Ree. Sarebbe meno ftolida di quella , che 
avete ufata voi neh gettare già poco , fef- 
santa luigi. 

Ond. Io non. I 1 ho fatto, che per un fenti- 
mento d’ umanità . E r dovere dellVuomcr 
I* intenerirli a i mali altrof, i principi 
qu?di fono di un ottima morale . 

Rrc. Oh , per cariti non moralizzate , che 
non farete afcolrato da 'alcuno . Il bigot- 
tifmo , amico caro , ha perfo il fuo cre- 
dito. Ci vuole pili diflfin voltura * Io non 
dico , che s’ abbia ad edere pane cotto , 
ma fi può vivere da moralifta moderno 
lenza edere libertino . Per efempio , non 
difdico, fe tanta carità umana è un po- 
co pelofa . Gli uomini fi Tono abufatl 
della tenerezza degli altri- uomini , e per 
confeguenza P umanità fi è refa meno 
mifericordiofa . Tutto è diventato capo 
di mercanzia ; bifogna comprare per 
vendere , e qualche volta é lecito qual- 
che picciolo ufufrutto . Quell’ amico , a 
cui favore avete gettato il denaro ha 
tirato anche a me una medefima fiocca- 
ta , io però 1’ ho fatto da negoziante / 
tengo l’equivalente in mano, e per piccolo 
ufufrutto farò una vifita alla fua Signo- 
ra . Guardate * guardate , fe fopra que- 
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IP 'orologi© fono a! coperto di feflaRta lui§\ 

Onà. O cielo , che vedo ! 

Ree. Cos 1 è flato , forfè non li merita ? 

Ond . Egli ne merita ben più • ma quello £ 
il mio orologio . 

Roc . Quello, che vi è flato rubato jer feta? 

Ond. Giulio Dio J» e ve P ha dato quell’ in- 
felice ? 

Roc . Egli adunque è un ladro. Ah birbone 
maledetto , per quello egli tremava nel 
darmelo ; non fi ricordava del prezzo , e 
v poi hai inventato P avanzo di miferia , le 
fei ghinee , P amico , Lon ira . 

Ond. Acquietatevi , non fate rumore . 

Roc . Che acquietatevi , che rumore , io be- 
lila ci ho dato a conto venticinque luigi , 
voglio . . . Ehi , ehi r chi è di là fervi,* 
camerieri chi è di là ? 

» 

S C £ N A IV* 

: s . ‘ 

Madama Gelfm , e detti . 

t 

*Get. He vi \ accaduto ? 

Roc. Venite , venite , belliffrma alber- 
! gatrice ; fapeva-ben io , che qualche ra- 
• gione conveniente mi fpronava a partir da 
quello albergo Voi dunque nella vo lta 
Locanda date ricetto a i ladri ! 

Gel. Signore , mi maraviglio f 

R.oc. Che meravig io j ecco , ecco P orolo- 
gio* che jer fera è -flato rubbato al Sig, 
Onderfon * 

Gel. E ia quella Locanda . *. 

J2.oc* .Sì , in quella Locanda ci Ila il la- 
.dro . Quel galantuomo miferabiie , quel- 

C 5 1» 
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la donna infelice , quelle due anime vir- 
tuofe , che abitano in quella fìaoza , fo- 
no due malandrini > 

Gg/. E' imponibile . • > . 

Roc. E’ imponibile ? a me fi dice imponì- 
bile 1 egli , egli me 1’ ha dato j» Ile fue 
mani , lo “ voleva vendere per fuo . Mi 
ere de rette forfè un mentitore , o farefte 
complice della fua ribalderia ? . f 

Ond, Amico -, ver vi rilaviate foveichro. 
Ree. Io non tengo il fangue 'gelato come 
,il voitro . Ho feoperto un ladro , ci dto 
dati venticinque luigi-, , 

Ond. Io poffo riroborlarveli , acquietatevi . 
Roc. Io non voglio cofa alcuna da voi . L’ 
uomo onorato non fi affronta per il de- 
naro che perde , ma per le perfone a 
cui ha dato il fuo denaro ; cotefta for- 
te di geitte don merita alcuna pietà , con- 
viene eliirparla 'per la pubblica fìcurez- 
ra, conviene punirli per efampio altrui-. 
Ecco-, ecco Sig. Moralitta*, a chi avete 
profafe le vottre beneficenza ^' € voi Si- 
gnora -albergatrice , che'” novrefte -effer 
prattica -de) Mondo , imparate -a profon- 
dere la voftr a pietà . D’ uomini di fimil 
natura ^abbonda la focietà -, Si -vedono ^ef- 
fì della mi feria per aver foccorfo , del 
fatto ;per effer rifpettato , della innocen- 
za per eller compatiti e il loro cuore 
non è- altro che un mifcuglio di vizj , 
e di virtù , «che vanno al . bifpgno alter- 
nando , per defraudare T umanità , per 
alfaflìnare i fuoi limili , e rendere il 
K mon- 
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mondo , un Tozzo iupanaro del .fovverri- 
mento. via . 

s C E N A ir . ' 

-Ondeifon , e Ge//cw 

fOadf. 1F 1 Gli è troppo accefo 1 Impruden- ' 
te' che io fui , perchè .frenar non 
feppi i primi trafporti del mio {lupo re *» 
Madama Gel fon voi liete confufà ? 

iGelf. Signore , e vi :pare.una piccola bagat- 
tella ?. Si' tratta di ladri , e. di ladri nella 
mia locanda . Se il. Sig. Rofton va a de- 
nunziarlo , io fono, precipitata / ed ho per-, 
duto il pane per Tempre,. 

i&nd. Egli non lo farà ; ma quando: anche 
ciò avvenga , io non fono inutilmente neJL 
/v olirà albergo, Taprò difendere la voftra-. 
innocenza - * 

Gel/. Ah , Signore , ii> mi raccomando a 
voi,. • ‘ 

•X)nd, Non dubitate . ’Perfuadermi però non 
ìpoffo ., . ~» : Oh Dio .coni’, è poTTibile . . . 
Tua moglie , ^quella .donna .così a/irtuo- 
fa . . AH eh’ '.ella non dee efler a par- 
ate di quello ‘.difoxdine fe poteffi -ve- 
derla- ' ‘ ; i>:; * ■ 

-Gel/ Eccola appunto . Signore difcopritela 
vqì Nei tumulto in cui mi trovo , ;io 
non mi fido di favellarle.. Ugualmente mi 
-dii piace , -il -conofcèrla rea , e 1’ offen- 
derla innocente.. Anzi .., .oh :ì)io 1 fe' 
rea ella foffe non me lo palefate., -io 
Tento , che deggio amarla a mio difpet- 
‘to • Oh , quanto' ’ è bàrbaro lo fmentice 




tfo .*■ A T T/O 
i ffJfcoprj affetti . Giudo cielo perchè mi 
hai data un’ anima sì fenfibile . • pani 
piangendo 

$ C E N, A. VL 

VoYto* y* Onderfon * 

Voi \ & Adama Gelfon mi evita ! oh Dio* 

IVI che Tempre più fi accrefcono i 
miei Colpetti . 

Ond. Povera dannale tu potrai' effer rea? 

Vor. Signore , perdonate fé nella confufione.' 
in cui jfci ritrovai non foddisfeci già po- 
co a miei doveri . Vói avete beneficato 
mio marito : Lanciate dunque che a’ vofixi 
piedi . 

Ond. Arredatevi , madama io non ho j Vie* 
adempito a.’ miei doveri ... 

Vor. Doveri! 

Ond. Se eglino fodero conosciuti da tatti gP 
uomini non abbonderebbe il Mondo db 
tanti infelici . 

Vor., Ah 5 che quefti fantiment-i. fono troppo, 
rifpettabili . Il cielo deve coronare le 
voflr.e virtù- « Uomo generofo^ fe il vo- 
fìro cuor, è agitato dalla fenfibilità , non 
lo forà giammai dal terrore, e dar rimor- 
Tj . Ma voi mi nascondete le, lagrime ? 

Ond. Oh donna virtnofa J f . . Ah 9 che. 
voi meritavate altra fortuna . 

Vot. Io fono della mia contenta $ il' cuot 
di uno fpctfo .. . . . 

Ond. D’ uno Spola,, oh Dio . . «... 

:Vor. Signore qud vivezza r oh cielo 1 qual 
commozione efìraordinaria „ Voi mi fu- 
dcita se nel Xeno , , ; f Ah 1 parlate .. . lo 

■' Ipo- 
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fpoto mio ... Voi mi guardate fenia ri- 
fpondermi . Ah dite eg'i forfè . ì . 

Ond. Non vi agitate , egli vi amerà . 

Vor . No , no , voi volete nafcondermi il ve- 
ro . Io 1* ho veduto coll’ armi in mano; 
"■parlate , 1* hanno forfè trucidato ? 

Ond. Calmatevi , egli vive . v 

Vor. Il pallore che vi dipinge il volto fmen- 
tifce i v offri accenti . Ah non fiate barbaro 
con me . Dite la verità • 

Ond. Io 1* ho già detta . 

Vor. No , non è vero ; 1* anima voftra , è 
pi fi della mia (incera ; ah eh’ egli vera- 
mente fu ucciso . 

Ond. E potrà una fpofa così tenera efier 
complice del fao delitto 1 
Vor. Io dunque non ho piu fpofo , fi è fa- 
gliata fu me l* ultima fentenza . Ah dov’ 
è il fuo cadavere , lafciatemi vederlo . 

Ond. Arredatevi , fenrite , pofs’ io confidar- 
mi della voftra virtù ^ 

Vor. Signore vorrede nuovamente fedurmi ? 
Ond. No , non v’ inganno , vodro marito è 
imputato di furto ;; jeri fera egli mi ha 
rubbato fu. la pubblica via un orologio io 
l’ ho ferito ... egli è (coperto . . 

Vor. E ancora non é punito ì 
'Ond. Non temete madama , il fuo cadrgo 
farà il mio perdono . Fortunato ben egli 
fu fe fovra di me egli ha commetto il 
delitt» , io m* impegno di riparar a quel- 
■1’ onore , che ha macchiato allontanan- 
dovi da quedi Paefi . Voi intanto non 
cedete al delirio , non vi abbandonate 
alla difpersjzioue ... Oh Dio I voi pian- 
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gefe ? Ah eh* io non poffo . refiftere al fo- 
pracarico del vofìro dolore , povera donna, 
moglie sfortunata! via : ■ 

SCENA* VII. 

Vorton , poi Saixon «. 

Sai» * A- H. Signore ,, fentite . Giudo cie- 
XJl lo*, egli pur. mi* làfcia , egli mi; 
abbandona* alla mia difperafciòne ; orri- 
bile afeendente- de 7 miei affanni ,, ah ri- 
cetto primi alfinfiL,..del tua: terrore , non ba- 
rravano le mie miferie a- Tendermi’ sfortu- 
nata:, che- all’ onbre. ancora m r involali!*,, 
od alla riputazione . oh Dio ì tenibile: 
pen fiero a cui va cedendo ogni virtù , . 

Sai. Vertati perdonate", io non* dovea 
Vor. Eg i è. difcefo adunque perfino a i fur- 
ti? La* viltà- di up* Orologio l 7 ha- (edot- 
to ? ladro , infame ,, traditore: egli- fi è: 
refo?. - . 

Sai. Sommo Dio ,, che afcolto / 

Vor. Ah , . barbaro - vieni , tu invano non rni< 
avrai Colmata di- tanta, ignominia, ren- 
dimi rendimi quella fede , che. ti oh giura- 
ta, rendi agl 7 innocenti tuoi figli , quell’amo- 
re, ..che gli hai involato,. Ah no, vanne,., 
io non mi ferito: più forte per rimirarti 
iu vifo .-Scodati da me- ladro ,, infame , 
o- ti; fvello quel cor dal feno , o «ti tru- 
• ci ..... .. roderà- me- che dico i oh Dio! 
che il mio dolore a vaneggiar mi gui- 
da , e tra 1’ orror- della colpa*, il timor 
^ella pena , lacerata , divifa , palpitante, 

vo 
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vo cercando quella morte , che mi perfegue, 
e che non mi uccide- vìa . 

S CENA Vili. 



Saixon , fot Rottort , Mintfìro , 4. sbirri , 
'-foi Nel fon ± e Qelfon . 



Xr/.Q Ogno , e fon cheflo ! Ne fon ha ru- 
bato un orologio , Ne fon è un ladro? 
oh cielo 1 farebbe ella mai quella una 
confeguenza necelTaria dello capeflrato fuo 
vivere ? .... Dubitarne e vana ► Veggio ac- 
collare la sbirraglia, -mifero me che fo! 

Roc. Venite venite egli può tardar poco 
a giungere j.'voi intanto farete 'Collazione., 
San Io non fo che rifol vermi , meglio è che 
prima intendo il tutto. . 

Roc^ Biibhne , t T ingegnerò io ad elfer nm- 
. landrino , e fpacciarla da galantuomo . 
Gel. Ah Signore , T avete finalmente fatta , 
avete voluto d fio norare la mia, cafa 
Rocl La dilfonora piò* un malandrino di quel- 
* lo , che quelli galantuomini , che fyp qua 
*’ condotti .. 

Gel. Veramente la bella figura y voi àvete — 
condotti li birri. 



Roc . Io l’ho condotti , e fe non flarete zit- 
ta farò carcerare anche voi ► 

Gel. Vorrei vederla io .... oh corpo di bac- 
co ! io fono una "donna onorata , e mi 
maraviglio di voi, e del voflro proce- 
dere , e - 



•Sui. Acquietatevi Madama . Rifpondete , 
Signore , qual delitto ha commelfo Nel- 
;fon ? 

Nel 
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Nel*, intra t poi retrocede* Ob cielo l ; qui fi 
paria di me . 

Roc. Qual delitto ? una piccola bagattella .• 
un ladro> pubiico , attalta chi patta per 
la via , e jer fer? alla una della notte 
ha rubato quello, orologio al mio com- 
pagno. 

Nel. Mifero me mi fon tradito ! 

Sai. Quello orologio *adunque egli ha ruba- 
to , e voi ne nete~ ficuro ? 

Ree. Oh bella , me l’ha dato egli fletto pet 
venderlo • 

Sai* Oh quanto liete in errore ^ Voi preva- 
ler voi potete adunque delle fue miferie f 
per offendere, la fua virtù- per chiamarlo- 
uno fcellerato h Io ho donato a Nelfon 
quatta mattina ifletta quell’ orologio ; fa- 
rà egli rubato, io 1’ ho giuftamente com- 
prato dal venditore . Teftimon», di mia 
amicizia io. Io refi , col donarlo ad etto y 
la necettftà lo avrà ridotto a venderlo , e* 
voi uomo crudele per un. femplice fofpet- 
to ofato avete di offendere il voflro lìtnf- 
le * dì pubicamente di (fon orarlo? Ah ver- 
gognatevi di una sì vile azione ; che cib 
facendo meritate di ettere proferito dal 
Mondo, fe altri fenrimenti non accoglie- 
te nel feno di umanità , e di eompattìone.. 

Nel. Io fon flordiio 1 . 

Gel* Ah , che ne dite S;g. Tempella , me* 
riterefle di edere carcerato voi per mala 
lincua l 

Ree* Io dico , che tutto quello è un fetti- 

iif. 
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liflìmo artificio dei fuo ingegno , che Boa 
gli credo una maledetta - 

Sai. Che vi oflinate ne’ voftri pen fieri ? du- 
bitate delie mie parole? ebbene uffiziali 
conducetemi al Tribunale, io faprò in fac- 
cia al giudice (mentire la voftra crudeltà , 
difendere T innocen-za , proteggere 1 * uma- 
nità . 

- .Nel. Ah no, caro amico , non fia mai ve- 
ro , che io permetta il vollro dilfonore . 
Ah quanto 'tardi ho io conofduta la' (in- 
cera voflra amicizia 1 Oh qual rodere io 
provo <d’ averla offefà ! a tempo pcrb fo- 
no dell’ emenda , ed ella farà maggiore 
'della mia colpa- No caro , S3ÌX011 , inva- 
no l’ induftriola voflra amicizia fi è affa- 
ticata a ricoprire il mio delitti; io ne fen- 
to i barbari rimorfi , che mf lacerano 1 * 
anima , io non poffo/fuggir dalla pena , 
conducetemi dunque al dovuto mio car- 
cere., il ladro io iono- 

-, dioc . Ah , ah fon io il crudele .... Ecco, ec- 
co il peccato lo ha flrafcinato al fuo ter- 

‘ mine. Amici fate il voflro dovere. 
SCENA IX- 

<0 rider fon , e detti. 

*Qnd. A R recatevi , e qual diritto ... Stel- 
f\ le chi vedo? mio 'figlio. 

£Jeì. Ah pad- e ! ft riconofcono , Onde fon {vie- 
ne fttlle braccia di Saixon , Ne! fon cade 
a fu di piedi. 

Gel . Suo padre ! 

. Roc . Giulio in qoefio momento fi è faoper- 
ta la paternità.. 

Sai. Oh dolce fpettacolo , non preveduto 

pia- 
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piacere ! Signore avete ottenuti quell* uo- 
mini dal Giudice ?. 

Roc. L’ ho trovati per iftrada , e li ho con- 
dotti . . 

Sai. Ebbene regalateli", e licenziateli . 

Roc. Io ho. da regalarli ^Saixon regala i bit. 
ri , in quefio Nelfon j.ed Onderfon fi /mo- 
torie . c 

Ond. Io riaprirò adunque le luci per veder- 
ti, o caro figlio.) coperto dal rotore e av- 
vilito dall’infelicità! Tanto mare dunque - 
io ho varcato per conofcere i tuoi deli t- > 
ti ? Anima disleale io non dov*ei volgere 
fopra di te i miei (guardi , fe non m 
aftringefle a farlo quel lenti mento d’ uma- 
nità , che tu hai calpesto. Ah parla , 
anima Ingrata , come tu qui , come i a j 
quelle m ilerie i , 

RJeL Mi» padre, e che pollo mai rifpon- 
dervi .. . - il ribrezzo dell’anima mia mt 
fofloca perfino gli accenti . Ah padre da . 
voi fuggito, io ho meco portata la vo-< 
Ara profcrizione , efimere fortune mi haa-’ 
no inalzato , vere di {grazie 'figlie de v 
miei vizii mi . hanno oppreflò Il furto , 

che contro voi ho commeflò è fiato il 

primo delitto a cui ho ofato di {fendere i 
quella mano fcellerata j io non fapeva 
efier reo , il denaro -che perdei , la paro* 
la da me t data , le mie barbare conibina- 
. zioni , mi , hanno neceflitato a farlo 3 io 
ha tremato nell’ efeguirlo , e voi col fe- 
rirmi io quefto braccio j mi >avete puni- 
to Poca però è la mia .pena , condan- 
natemi voi ad -una maggiore , io tutto 

Xoffiirò dalle labbra di un Padre , «he si 

* ■ 
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barbaramente ho abbandonato , ed cffefo . 
Ond . Sorgi , io vo da te un facrifizio 4 Ti 
ifembrerà egli amore , ma conofcerS da 
quefìo Xe fei mio figlio . La vile cagio- 
ne di .tutti i tuoi mali abbandonar tu di- 
vi, lafciar in oblio quella .vii femina , e r 
rea, che ti ha (edotto.. 

Nel. Mi fero roe.l 

Sai. Ma Signore, voi vorréte , eh’ egli ab- 
bandoni -.una fpofa! ' . 

[ Roc. Che .fpofa,, e fpofa ; è .una femine vile, 
e rea , deve abbandonarli . r 
* Gel. Élla è .una donna vjxtuofa* 

Roc. Quedo è impedìbile , 

Sai. E^liha.dne figli.. 

Roc. Li mandi all’ ofpitale,. 

I Ond. E tu non -rifrondi ? * 

II Roc. Rifpondo io per lui, quella forte di fe- 

ndine fi -hannp da .chiudere in un ritiro. 

®j SCENA Ultima. 

. Fortori ufeendo jmpetuofa , e detti. 

Y ^r.T? Bbene ..chiudetemi in un ritiro , io tut- 
r . to attendo da m : o padre. 

Roc. Come .tu mia figliai Worton «. 

" e .Sai. Oh ferprefa ! 

5 ; .Gel. Io non sò dove fono. 

Ond. Ella è vofìra figlia? 
ieri Veri . Ah sì rlconofcetemì , uomo generofo , 
e l’ ingrata tua figlia fon io , che accefo 
,rJ d’ un eguale amore per Nelfon fono con 

ìJ ! eflo da mia madre fuggita . Pure finora 

i* furono U fiamme che accefero i noftri 
cuori , e dal facro nodo ebbinio due fi- 
^ glie innocenti , che a noi ragione doman- 
dano de la lor vita . Ah poiché tanto 
!j: hanno vendicato il cuor voftro , i taffer- 
ia - • tì 

p 
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ri noftri affanni , poiché in un fol lungo 
. ci ha condotti il cielo , per sì felice (co- 
perta , deh non vogliate., amati genitori , 
crudelmente dividerci , in quefio momen- 
to , e fe le nofire* lagrime derivarono finora 
dalle forgenri del duolo , deh /ate che 
sghorghino a doppi torrenti le lagrime più 
fortunate della allegrezza . 

Sai - E fi potrà ancora 1 refifiere ? 

„ Roc. Figlia mia tu mi Hai fatto piange- 
re lenza averne vòglia . Io ti avrei a dire 
tante cofe , ma è meglio che taccia , per- 
chè non ho da dove cominciare . Se 1’ a- 
mico Onderfon vuole, io pure voglio ... 
Onci. Ah caro. amico, e dopo la piena co- 



gnizione di quefia donna virrtìofa , crede- 



o 1 i v — — — / 

re voi potere che obbligato io aveflì mio 
figlio, ad abbandonar la fua fpofa ? Io non 
ho che ricercato il cuor di un figlio per 
conolcere il fuo fentimento , per fidarmi 
della fincerità del fuo amore . Abbaftanza 
mi ha convinto il fuo ifteffo filenzio . Ah 
cari figli, cari ogetti della mia tenerezza, 
amatevi , e fiate felici , Abbracciaàolt . 

Ne/. Ah Padre! 

V or. Ah Genitore 1' 

Sai. Ah me felice ! 

G*/. Oh vera co lentezza ! 

R oc. Sì , sì tutto quello che volete . . ma 
fate prefio una lòntuofa tavola per ralle- 
grarci tutti quanti , e voi cortefi uditori 
andate a cena alle cafe vofire , fe flè- 
tè figli imparate , fefiete padri ' perdo- 
nate. ' v 

FINE. 
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